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Le emozioni sono l'inizio di tutte le cose.


Da loro nascono i nostri sogni,


che diventano obiettivi


e lasciano parlare le grandi azioni.




Nella ricerca senza fine delle grandi emozioni


spesso sono le piccole cose, quelle poco


appariscenti che non ti colpiscono all'inizio o che


sembrano poco importanti, i colpi di scena nella


vita che spesso non hai previsto, ma che alla fine


compongono il quadro generale.




Dedico questo libro...


...a tutte le persone che superano i loro limiti per realizzare i loro sogni, indipendentemente dalle cadute che dovranno affrontare per raggiungere il loro grande obiettivo.


...a tutti gli amici che mi hanno accompagnato nel mio lungo viaggio, che hanno creduto in me, mi hanno sostenuto e motivato e che non mi hanno mai abbandonato, nonostante io sia straordinariamente capriccioso


...a Tanja, l'amore della mia vita, perché probabilmente è quella che ci ha rimesso di più!


...a ogni singolo fan di Eros che condivide la mia passione e il mio amore per la musica del nostro idolo italiano.


...a mio fratello Michael, a mia nonna Carmela e ai miei genitori.


...e per ultimo ma non meno importante...


a Eros Walter Luciano Ramazzotti Molina...


Inseguire un'emozione


Fino al punto in cui scoprire


Dove nasce, dove andrà


E con te lasciala andare


Oltre tutte le paure


Che chi ha già sofferto ha


E sì e no e poi non so


Siamo nati per amare


Per difenderci e sognare


E cambiare la realtà


E sì e no e poi non so


C'è un tesoro da trovare


Una vita da imparare


Oltre le difficoltà


E con te sentirmi come


Liberato dai timori


Che chiamato tanto hai


E sì e no e poi non so


Siamo nati per amare


Per difenderci e sognare


E cambiare la realtà


E sì e no e poi non so


Le nostre mani stringono


Tutto ciò che siamo


Io e te


Come gabbiani volano


Oltre le barriere


Io e te


E sì e no e poi non so


Siamo nati per amare


Per difenderci e sognare


E cambiare la realtà


E sì e no e poi non so


Siamo nati per sentire


Ogni battito del cuore


E cambiare la realtà


E sì e no e poi non so


Nati per amare... Testo Eros Ramazzotti




PREFAZIONE


La pubblicazione di questo libro segna la fine di un lungo viaggio, una strada che ho intrapreso nel marzo 2016. Ma questa fine è anche l'inizio di un nuovo viaggio. Ho vissuto il mio sogno e dalle innumerevoli emozioni e impressioni che ho avuto il privilegio di provare, sono nati nuovi sogni... nuovi obiettivi. Spero che vi possiate ritrovare nelle storie delle pagine seguenti e identificarvi un po' con loro. Da un piccolo progetto è nato questo libro, che rispecchia il nostro amore, i nostri sentimenti, il nostro pensiero, i nostri sogni, la nostra vita, il nostro mondo, con e sul nostro idolo, il…


-Il re delle emozioni, Eros Ramazzotti-


...Vi auguro buon divertimento in questo viaggio che vi sta aspettando.


Tutti i testi delle canzoni pubblicati in questo libro


sono di Eros Ramazzotti.


Tutte le informazioni sono state ottenute da


Google e Wikipedia.




Non è necessario leggere questo libro in sequenza


dalla prima all'ultima pagina, dato che è di tre


parti, ma sarebbe raccomandabile.




Parte 1


15 maggio 2019


…Il tour di Eros VITA CE N'È aveva appena tre mesi quando Eros ha dovuto interromperlo per motivi di salute, per essere sottoposto ad un intervento alle corde vocali ad Amburgo. La delusione è stata ovviamente grande per molti dei suoi fan, soprattutto quelli del Nord e del Sud America. La superstar italiana è musicalmente ed emotivamente il fiore all'occhiello dell'export italiano, e lo è, da oltre 35 anni. Secondo me è <Il Re delle emozioni>, gli do questo titolo solo per le pietre miliari musicali che ha raggiunto negli anni, non per le mie esperienze personali con lui. Sono sicuro che milioni di fan sono d'accordo con me. Sì, molti dei miei amici in Guatemala, Cile, Messico, Argentina e Brasile sono stati molto delusi e temevano che avrebbe annullato l'intero tour. Eros non aveva completato nemmeno un terzo dei concerti previsti e questo tour era stato organizzato davvero alla perfezione da tutti i punti di vista. Per quanto riguarda i viaggi, i luoghi erano relativamente vicini, il palco era gigantesco, musicisti di fama mondiale... e lo spettacolo... lo spettacolo era tipico di Eros, emozione al 100%! Subito dopo l'annuncio dell'interruzione, Eros ha confermato in un video su Instagram che avrebbe senz’altro continuato il tour; ha anche accennato una data approssimativa per la ripresa, senza nemmeno immaginare come sarebbe andato avanti il processo di guarigione delle corde vocali. Ed Eros ha mantenuto la sua parola ed è tornato più forte che mai!


...Il mio disappunto per la cancellazione del tour americano è stato immenso. I primi due giorni dopo l’annuncio mi sembravano un incubo. Se mai dovessi parlare in futuro del destino o del significato di una svolta nella mia vita, racconterò certamente la seguente storia.


Venerdì 10 maggio ero nello studio medico del Dr. Enzler, internista. Erano quasi le 12:30, il Dr. Enzler stava per scrivere una ricetta per mio padre quando il mio cellulare ha squillato. L'assistente sociale di mio padre era all'altro capo della linea. Il Dr. Enzler ha sentito per caso la conversazione e ha formulato immediatamente la richiesta di trasferimento di mio padre nella Clinica Centrale. Tutto il suo lato destro del viso era gonfio, non riusciva più ad aprire la palpebra destra, tanto si era ingrossata. Aveva delle fitte costanti, un dolore breve ma molto intenso, sempre sul lato destro della testa. Quando ho portato mio padre all'ospedale quel pomeriggio, non ho pensato a quello che sarebbe successo il giorno dopo. A notte fonda, nel mio letto, mi passavano tutti i pensieri per la testa, Eros e il tour, il fatto che il mio volo sarebbe dovuto partire il giorno dopo per i due concerti in Messico e in Argentina. Per la prima volta sono stato contento che il tour fosse stato interrotto. Sì, forse sono stato egoista a pensare così, ma penso sia normale. In quelle circostanze non avrei mai potuto partire, ed io volevo continuare quel tour a tutti i costi. Avevo fatto una promessa alle persone che mi amano, ai miei amici. E prima di tutto lo dovevo a mio padre, e non per ultimo a me stesso, di portare a termine questo progetto.


Avevo appena trascorso le ultime 60 ore in ospedale da mio padre. Al mattino si era svegliato brevemente dicendo che aveva voglia di albicocche. Non volevo lasciare assolutamente l’ospedale ma non gli potevo negare questo semplice desiderio, per ovvi motivi: quella era stata la prima conversazione chiara che ero riuscito ad avere con lui negli ultimi giorni, una breve conversazione di circa 5 minuti e poi ho pensato che probabilmente sarebbe stato l’ultimo suo desiderio. Sono tornato a casa il più in fretta possibile per rinfrescarmi un po' e poi sono andato a comprare le albicocche. Durante il percorso verso il fruttivendolo, dall'altra parte di Augusta (mio padre era un cliente abituale) non riuscivo a farmi un'idea chiara. I caldi raggi del sole primaverile inondavano l'autobus! La situazione era troppo ambivalente. Gli ultimi tre giorni avevo dormito a malapena, l'atmosfera primaverile e il mio istinto mi dicevano incessantemente, ...




«Devi andare da lei...


non importa cos’ha detto...


non ci sarà una prossima volta...


non importa cosa sia successo,


lei deve andare lì a salutarlo»...





…Mia madre non aveva contatti con mio padre da quasi tre anni. In realtà, si erano visti l’ultima volta nel 2016, all’udienza di divorzio in tribunale. Sapevo di non avere altra scelta, dovevo andare da lei per dirle che mio padre sarebbe morto quel giorno. Dopo oltre cinquant'anni insieme, aveva il diritto di sapere.


Non esiste un piano per giorni simili, per eventi simili che si possa attuare in anticipo. Viene come viene. Ovviamente si pensa a centomila cose. I ricordi che si lasciano dietro, ti si attaccano addosso ... Non volevo chiamare in Italia e dire ai miei parenti che mio padre era morto. Non volevo organizzare un funerale. Non sapevo cosa sarebbe successo, non avevo paura. Ci sono solo momenti emotivi che si preferirebbe, non vivere mai.


Sono tornato in ospedale verso l'una del pomeriggio, mio padre dormicchiava come per la maggior parte dei tre giorni precedenti. Sdraiato nel suo letto, respirava regolarmente e tranquillamente. Sembrava potesse alzarsi da un momento all’altro e tornare a casa con me. In realtà, senza le apparecchiature a cui era collegato, non aveva alcuna possibilità di sopravvivere più di due ore.


Per la situazione drammatica, avevo passato gli ultimi giorni ad informare tutti i suoi amici e colleghi di lavoro, tutti sono venuti a dargli conforto, a cercare di fargli cambiare idea, di resistere e infine per salutarlo. Tutti o meglio, gli amici che gli erano rimasti. Mio padre non vedeva da anni la maggior parte di loro, tranne due. Per questa situazione aveva una parte di colpa. Si devono coltivare le amicizie, altrimenti svaniscono e ciò che rimane sono i ricordi di vecchie foto, incorniciate e negli album fotografici, che trasformano la casa in un museo della propria vita...


Sì, hanno cercato di fargli cambiare idea, perché mio padre non avrebbe potuto sopravvivere senza una maschera dell’ossigeno ed era esattamente quello che lui non voleva, voleva lasciarsi andare! È stato ricoverato in ospedale con l'herpes zoster sul lato sinistro e la polmonite. Anche se la polmonite è stata diagnosticata solo con un ulteriore esame approfondito, in un secondo tempo. È stato ricoverato per la prima volta in una clinica specialistica per le infezioni. Dopo che le sue condizioni sono peggiorate di molto, è stato trasferito di nuovo alla Clinica Centrale. Gli anni di lotta contro la sua malattia lo avevano talmente indebolito che alla fine non era altro che pelle e ossa. I suoi polmoni erano distrutti per l'asma cronica, il suo cuore aveva subito diverse operazioni ed il suo sistema immunitario era molto indebolito. Senza una maschera dell’ossigeno le sue possibilità di sopravvivere erano pari a zero, perché il suo corpo non poteva più elaborare CO2. Io ed i suoi amici abbiamo fatto di tutto per convincerlo a combattere, ma lui aveva chiaramente deciso di morire. Semplicemente non voleva più lottare e, oltre alla sofferenza, non voleva più sopportare la dolorosa pressione di questa maschera. Mia madre aveva paura di venire in ospedale, aveva paura che lui si arrabbiasse ancora di più, perché lei era lì presente nei suoi ultimi attimi di vita. Spesso gli avevo chiesto cosa avrei dovuto fare in un caso di emergenza, se avessi dovuto chiamare mia madre ma lui non l'aveva mai voluto. In situazioni estreme, bisogna riconoscere la situazione, ...leggere tra le righe, questo è ciò che ho imparato in tutti questi anni, ed a posteriori vorrei aver reagito diversamente. Ci sono state spesso situazioni in cui ho capito che mio padre amava ancora mia madre. Sono una persona spontanea che pensa emotivamente al 100%. Sapevo... che non ci sarebbe stata una seconda volta e doverlo rimpiangere per sempre, non volevo. Così ho agito contro la sua volontà! Mia madre ha colto l’occasione per salutare mio padre che da quel pomeriggio non si è più svegliato, non sapremo mai che cos’altro ha capito. Quell’ultima ora della sua vita è diventata il grande dramma dell'atto finale. Penso che sia stato giusto dare a mia madre questa opportunità... per entrambe le parti... perché certe cose finiscono con l’ultimo respiro...


…Erano le 2:30 del pomeriggio. Mia madre non era ancora arrivata. I segnali del monitor peggioravano sempre più. Poco dopo il mio arrivo, la dottoressa mi ha detto che gli avrebbero dato un preparato di morfina, così avrebbe avuto un sonno indolore e tranquillo. Quando i valori sono ulteriormente peggiorati, ho capito cosa era successo. In Germania l'eutanasia è vietata, ma per pazienti come mio padre, in situazioni senza speranza, si tratta di un diritto umano… se proprio si può chiamare diritto… ma comunque un'eutanasia, che viene tacitamente permessa per limitare la sofferenza del paziente. Non ho fatto alcuna ricerca a sostegno di questa tesi. L'ho visto con i miei occhi. Sono stati di gran lunga i momenti più emozionanti, in senso negativo, che abbia mai vissuto in vita mia. È stato il gran finale di un incubo emotivo e non avrei mai immaginato che sarebbe finito così. Mi aspettavo da sempre una chiamata dai servizi sociali che mi dicesse che mio padre si era addormentato per sempre. Invece è stata una fine... adeguata al corso della nostra storia... la storia di mio padre, di mia madre e di me!


Il 15 maggio alle 16.04 il cuore di mio padre ha cessato di battere alla presenza di mia madre e del suo migliore amico, Franco Di Mario. So di non essere mai stato all'altezza degli ideali di mio padre. Avrebbe voluto che io frequentassi la facoltà di medicina o di legge. Che fossi rimasto a casa con i miei genitori fino a trent'anni e poi che avessi sposato una donna che sarebbe stata una madre e una casalinga perfetta. Ma non sono mai stato così. Sono sempre stato un ribelle, un sognatore e un visionario. Alla fine avevo bisogno di un attacco atomico emotivo per trasformare quei sogni in obiettivi, e per farli diventare realtà attraverso l'azione. Non sono mai stato orgoglioso di essere Michele Fatelli! Volevo reinventarmi... fare qualcosa di cui mio padre ed io saremmo stati orgogliosi... il giorno prima che mio padre morisse, quando mi disse per la prima volta che era orgoglioso di me, avevo preso già da due anni il mio nome d'arte, MichelAngelo DiFranco. Non sapeva praticamente nulla di me e della mia vita. Sapeva quello che per lui era importante sapere, dove lavoravo, come stava sua nipote, che andavo spesso a trovarlo, che ero un grande tifoso di calcio e questo era tutto quello che gli bastava sapere. Non avrebbe mai capito la mia passione per Eros e non avrebbe accettato la filosofia dell’Erosfamily, se gli avessi raccontato tutte le storie meravigliose di Eros, Sabina, Antonella e degli altri fan. Un inutile spreco di tempo... Io credo che si possano spostare le montagne! Ma c'erano due cose nella mia vita che erano impossibili... Convincere mio padre della mia passione e del mio atteggiamento verso la vita, e far capire a Tanja che lei è l'unico vero amore per me. Così sapevo esattamente come interpretare... la sua dichiarazione!


Ho fatto quasi tutto bene negli ultimi tre anni. Quando non gli era vicino nessuno, tranne il suo migliore amico Franco, ho affrontato ogni litigio. Non è sempre stato facile... entri dalla porta e ti metti la maschera, e cerchi di rendere la vita più facile ad un ottantenne testardo, pugliese, senza offesa, ma era davvero testardo! Alla fine, con la sua testardaggine, ha anche deciso se vivere o morire. Non eravamo spesso d'accordo, e anche se non approvavo il modo in cui esprimeva i suoi sentimenti, sapevo che amava me e mia madre fino all’ultimo. Il giorno prima di morire, ha parlato spesso di lei. Non in senso buono. Quando ti trovi in una situazione così difficile come quella di mio padre, hai in mente solo le cose che sono importanti per te. Gli ha fatto male! Lo ha piegato quando lei se n'è andata, ma per quanto mi riguarda, ho capito quel giorno, prima che lui morisse, di aver fatto la cosa giusta per i miei genitori come Michele Fatelli! Solo questo è ciò che conta.


Il 16 maggio 2019 avrei dovuto essere al concerto di Eros a Città del Messico. Ma a volte le cose vanno diversamente da come si pensa. Eros si è sottoposto a un intervento chirurgico alle corde vocali ad Amburgo, e io ho organizzato il funerale di mio padre. Eravamo entrambi in una situazione difficile, perché questo tour VITA CE N'È era iniziato tutt'altro che armoniosamente. Eros aveva avuto dei problemi di salute ed io, oltre ai concerti, avevo due lavori, gli obblighi nei confronti di mio padre e Tanja sempre in mente. Ma più avanti, dopo che Eros ha annunciato di continuare il tour ed io ho fatto il funerale di mio padre, sapevo... Adesso o mai più!


Una breve nota! Un autore non può sempre scegliere di cosa vuole scrivere. Scrivere questo capitolo mi è costato tantissimo. Ci ho impiegato 4 mesi!




Cristina


…Non erano passate neanche quattro settimane dall'intervento a cuore aperto di mio padre. Il mio timore che non sarebbe sopravvissuto a questa operazione, grazie a Dio, non si è avverato. Questa paura non è nata per caso! I medici gli hanno dato una possibilità di sopravvivenza del 7% circa. Aveva alcune malattie pregresse e a 79 anni, non era più giovane. La sua aspettativa di vita, se avesse deciso di opporsi all'operazione, non sarebbe stata molto più lunga. Gli sono state inserite due nuove valvole cardiache. Già allora, nel 2015, in realtà un'operazione di routine. Solo pochi giorni dopo gli è stata prescritta la riabilitazione per due settimane.


Non avevo mai pensato che tra i miei genitori sarebbe successo qualcosa di diverso da quello a cui ero abituato. Neanche in sogno avrei potuto immaginare che la tensione tra loro sarebbe aumentata in quel periodo. Tra i miei genitori per anni c’è sempre stata tensione. Altre coppie si sarebbero divise molti anni prima ma non loro due! Mio padre era cattolico credente, d’impronta molto tradizionale. E mia madre apparteneva alla generazione del dopoguerra in Germania (ci sono abbastanza informazioni nei miei due primi libri "Cuore azzurro, sangue rossonero"). I miei genitori non potevano essere più diversi tra loro e quindi ci si sarebbe aspettati il “botto” molto prima. In una relazione tra uomo e donna ci deve essere un equilibrio. Se questo non è presente, una parte viene schiacciata e non si potrà mai sviluppare una vera armonia. Mio padre, comunque, è sempre stata una persona emotivamente incapace di imparare. Si vedeva sempre nel ruolo del maestro. Quando gli si voleva mostrare il mondo con occhi diversi, si andava a sbattere contro un muro. Una persona testarda per eccellenza. Dopo l’intervento è diventato ancora più testardo. Mia madre ha sofferto molto per questa situazione. Emotivamente, mio padre l'aveva lasciata morire di fame per anni facendola sentire inferiore a lui ferendola profondamente. Sotto questo aspetto era mentalmente superiore a mia madre. E lui l'aveva sempre fatta sentire così. A questo punto devo anche precisare che mia madre è stata tutt'altro che una persona facile! La sua capricciosità era davvero insuperabile, e ancora oggi mi chiedo come i due si siano incontrati. Come terza persona, non avrei scelto nessuno dei due. Ora, però, l’unione dei miei genitori era crollata per sempre. Mia madre soffriva di una grave depressione a causa di tutta la situazione. Lei stessa era stata ricoverata in ospedale dopo il ritorno a casa di mio padre. Non sono stato coinvolto in tutta questa situazione. Mia madre non mi aveva informato dei fatti, solo mio fratello ne era al corrente ed è anche colui che alla fine ha convinto mia madre a trasferirsi. Con il senno di poi, mi sono fatto un'idea personale di questa storia, molte cose sono andate storte. Dai fatti che conoscevo potevo solo arrivare ad una sola conclusione. Obiettivamente, sarebbe stato più facile per alcuni parenti, se mio padre non fosse sopravvissuto a questa operazione. Ancora una volta, è un grande vantaggio se si riesce a leggere tra le righe e valutare correttamente certi momenti di queste settimane. E ce ne sono stati alcuni nei giorni prima e nelle settimane successive all'operazione.


…All’epoca mi era stata ritirata la patente per molto tempo. No, non sono stato beccato con droghe o alcol alla guida. Veramente non ho mai fatto uso di droghe, se si ignora l'inalazione passiva dell'erba dei tifosi, allo stadio del Milan e poi la follia scorre comunque nelle mie vene. Eccesso di velocità, semafori rossi... ma soprattutto mi hanno beccato al volante mentre usavo il cellulare (Tanja... e solo Tanja). L'ufficio del mio datore di lavoro di allora era appena fuori Augusta, a Diedorf, per la precisione. Lavoravo come consulente enologico alle vendite di un noto rivenditore di vini. Facevo sport andando al lavoro. Una distanza di 20 km, andata e ritorno. Il mal di schiena, che mi affliggeva regolarmente, in questo modo è quasi scomparso. A metà febbraio la temperatura era abbastanza mite, quindi fare il tragitto in bicicletta non era molto faticoso e non si moriva dal freddo. Erano quasi le 18:00 quando ho ricevuto un messaggio su WhatsApp da mio fratello. Non ero e non sono nemmeno ora una persona molto paziente. Per spiegarmi meglio, si può confrontare la mia pazienza alla quantità di un espresso. Avevo sentito lo squillo del messaggio e non volevo aspettare di arrivare a casa per leggerlo. Quel messaggio, tenendo conto della situazione, è stato la prima crepa nel nostro rapporto tra fratelli, un legame mai veramente forte. Avevo capito all'improvviso, anche se non volevo ancora ammetterlo che questa volta la situazione era davvero grave. Mio fratello era andato a prendere mia madre a casa e aveva messo fine a questa storia tra i miei genitori. Aveva dato l'impulso fondamentale per cambiare tutto. Con quale diritto, mi chiedo ancora oggi, ha preso questa decisione senza parlare con i miei genitori? Subito dopo il messaggio l’ho chiamato e sono venuto a sapere che mio padre sarebbe rimasto solo da allora in poi. Ho capito immediatamente cosa avrebbe significato per me, nei prossimi mesi. Non avevo intenzione di accettare questo cambiamento nella vita di mio padre, e infine nella mia vita, ma non avevo altra scelta.


Allora, tra me e mio padre non c’era un buon rapporto. Penso non ci sia mai stato! Tuttavia, era mio padre e non potevo abbandonarlo. Perché, per quanto bene o male andassimo d'accordo, lui c'era sempre stato per me quando avevo avuto bisogno del suo aiuto. Perché anch'io ho commesso qualche errore prima di diventare adulto. E ora i ruoli si erano capovolti. Dopo che mia madre lo aveva lasciato, mio padre aveva bisogno di cure a causa delle sue condizioni di salute. Riusciva ancora ad alzarsi dal letto e andare in bagno da solo, ma per lavarsi, fare la doccia o farsi la barba, aveva bisogno di molto più tempo di prima dell'operazione. Quando si trattava di cucinare e di fare le pulizie di casa era ai limiti. L’operazione gli era costata davvero molte forze, e anche se all'inizio non volevo ammetterlo, era dimagrito molto. A metà agosto avevo fatto per lui tutte le pratiche necessarie per la richiesta di divorzio e le avevo presentate all'avvocato. Gli ho fatto fare il trasloco nel giro di due giorni e, nonostante altri due ricoveri tra febbraio e agosto, sono riuscito a rimetterlo in sesto per il suo imminente viaggio a Bari. A causa delle sue condizioni di salute questo viaggio stava per saltare. Mio padre era emaciato, non aveva quasi mai fame, non riusciva a fare cinque passi senza avere il fiatone. Ma era anche lui, il responsabile di questa situazione. I medici gli avevano espressamente vietato di andare in bicicletta per le successive sei-otto settimane. E invece lui doveva andare a fare la spesa in bicicletta e non poteva aspettare che io lo aiutassi. Non aveva fatto diversamente tutti gli anni prima. Non gli era mai venuto in mente che ce l’avrei fatta da solo. Lui era anche speciale, aveva le sue abitudini e i suoi soliti negozi dove fare la spesa. Quello che in realtà non sapevo era che dopo poche settimane aveva osato salire sulla sua bicicletta, non ascoltando il parere dei medici. Finché un pomeriggio non l’ho visto io stesso. Trascinava la bicicletta sulla strada principale. Il suo stato di salute era pessimo. Durante il trasloco dal secondo al piano terra, ha dormito per tutto il tempo, su una panca, avvolto in coperte di lana. A fine luglio, con temperature estive, con oltre trenta gradi, aveva i brividi, il che era davvero preoccupante.


…In queste situazioni estreme sono sempre i piccoli momenti che rimangono nella memoria. Quando abbiamo finito di arredare il nuovo appartamento, ho dovuto portare in braccio mio padre al piano di sotto. Era troppo debole per camminare da solo. Scendendo le scale ha guardato la porta del vecchio appartamento un'ultima volta ed è scoppiato in lacrime... Un momento che diceva più di mille parole. È stato il momento in cui si è concluso un grande capitolo della sua vita. Abbiamo vissuto in questo appartamento per oltre 35 anni. Sono cresciuto lì, ci abbiamo passato tutta la vita, condividendo le emozioni, festeggiando insieme il Natale e i compleanni. È stato in questo appartamento che ho vissuto il primo titolo nazionale del Milan, ho visto il primo concerto Di Eros a Madrid in TV... In pochi secondi, tanti altri ricordi mi sono passati davanti. Se mio padre avesse mostrato a mia madre che l'amava così tanto come ha mostrato in quei secondi con la sua reazione, tutto sarebbe stato diverso. Non mi interessa pensare che era barese, del sud Italia, e là sono tutti così testardi e freddi. Col cavolo! Non ha mai corrisposto al mio modo di pensare, generalizzare il modo di fare di un individuo.


Dopo tutto lo stress che mio padre ha dovuto sopportare negli ultimi sei mesi, abbiamo deciso di andare in Italia a ottobre, dopo il suo trasloco. A casa, a Ruvo di Puglia. A dire il vero, non credevo di tornare in Puglia con mio padre dopo il 2005. Date le circostanze, era l'unica cosa giusta da fare per fargli vedere altre cose e dargli la possibilità di rigenerarsi. E a dire il vero, mi mancava la Puglia. Sabato, 3 ottobre siamo partiti per l'Italia dalla stazione centrale di Augusta... Ed è stato davvero un momento indimenticabile.


Cristina era la figlia di un cugino di secondo grado di mio padre, parte di madre. Mio padre andava molto d'accordo con suo cugino. Avevano dieci anni di differenza e avevano vissuto insieme innumerevoli storie, che mio padre mi aveva raccontato più e più volte come andavano insieme in campagna a raccogliere olive o uva. Come hanno visto quasi cinquanta volte, il film monumentale “Sansone e Dalila” con Viktor Mature, Hedy Lamaar e Angela Lansbury, al cinema nella vicina comunità di Terlizzi. Mio padre sapeva recitare il film a memoria. Raccontava molto bene queste storie di epoche passate e anche se le conoscevo già tutte, mi è sempre piaciuto ascoltarlo.


Cristina, invece, aveva solo cinque anni meno di me. Allora aveva trentatré anni. Dalle tante vacanze estive che abbiamo trascorso insieme, molti ricordi sono rimasti nella mia mente. Già a cinque anni, era una vera birbante, sempre pronta a fare sciocchezze e a ridere. Molto solare. Sì, una ragazza davvero dolce, dai lunghi capelli castano scuro e con quei bellissimi occhi. Io, invece, avevo dieci anni e pensavo solo al calcio. La differenza di età tra di noi rappresentava due mondi diversi. Ma a lei non importava affatto, inevitabilmente dovevo giocare con lei quando andavamo a trovare la sua famiglia e questi sono stati davvero gli unici momenti in cui ho tenuto in mano una Barbie. Non sono state poche le visite che abbiamo fatto ad Antonio e alla sua famiglia. Sua moglie Maria era una cuoca fantastica, anche se dal suo aspetto non si notava affatto. A dire il vero, Maria era una bella donna per me a quei tempi. Aveva anche lei lunghi capelli castano scuro, leggermente ondulati e un bel viso. Certo a dieci anni non pensavo che in quindici o vent'anni la differenza di età tra me e Cristina non sarebbe più stata importante e che un giorno sarebbe stata molto simile a sua madre e sarei stato molto interessato a lei. A quindici anni sono andato in Italia per l'ultima volta, per un lungo periodo. Allora ho sentito per la prima volta da parte di Cristina un atteggiamento davvero distaccato e più calmo nei miei confronti. Cosa che non mi apparì negativa, almeno non dovevo più giocare con le Barbie. Cristina era come una sorella minore per me. Forse questa situazione piaceva ad entrambi perché eravamo figli unici.


Dopo molto tempo, a ventotto anni, sono tornato in Puglia. Cristina era fidanzata, io ero sposato con Katharina. Chiaramente non era più la piccola Cristina che ricordavo. Sì, ci eravamo persi di vista nel corso degli anni... Sono sempre stato attratto dal Milan per le partite del campionato, eppure non ho mai dimenticato la Puglia. Quando sono tornato in Germania nel 2005, devo ammettere che Cristina non era rimasta solo un pensiero di quei dieci giorni in Puglia. Era un sogno, e quello che non avevo notato prima era che aveva quella luce in quegli occhi da cerbiatta... quello sguardo un po' strabico che amo. Ma tra di noi non era successo nulla. Avevamo entrambi un partner. Potevo evitare situazioni equivoche. Ero andato da Antonio e Maria una sola volta. Quel pomeriggio insieme mi era bastato. E siccome mi conosco fin troppo bene e so come reagisco quando voglio qualcosa, Cristina ed io non ci siamo più visti, fino a quelle settimane di ottobre del 2015. Sapevo esattamente cosa mi aspettava in Puglia. Allora non avevamo alcun partner. Io, ad esempio, non avevo... alcun interesse per altre donne. Non stavo affatto bene, perché Tanja mi aveva lasciato in primavera. Ma Cristina era lì e ora... in effetti, proprio nel momento giusto, ma il mio piano per gli anni futuri era un altro, anche se questo piano si sarebbe sviluppato diversamente nei mesi e negli anni a venire... Anche in questo caso, qualcosa ha ostacolato la mia felicità in amore con Cristina. E questa volta sono stato io!


La Puglia da settembre fino a ottobre, rivela per tutti i romantici una fine estate, da sogno. La posizione di Ruvo, sulla collina, tra vigneti e oliveti, con una vista sulla striscia blu del mare Adriatico all'orizzonte, distante una quindicina di chilometri, non potrebbe essere più bella. Ruvo non è Key West o Santorini eppure c'è una certa magia nelle vecchie strade di questo comune di quasi 25.000 abitanti che non smette mai di affascinarmi. Ruvo non è nemmeno un luogo conosciuto per i club, le discoteche, i musei o le visite turistiche. No, è semplicemente una comunità nel tipico stile del sud Italia. Con piccoli parchi, bar, caffè e ottimi ristoranti. > Tranquillità <... Se volete allontanarvi dal rumore e dallo stress della grande città, qui troverete sicuramente pace e tranquillità! Eppure questo villaggio offre molto di più con le sue feste durante l’anno. Per esempio, la festa all’aperto “La Sagra dei Funghi”, la mostra dei funghi, uno spettacolo culinario dove vengono servite tutte le prelibatezze della regione. O le feste come San Rocco e San Medici o naturalmente la Pasqua. In realtà, c'è qualcosa da gustare e vedere tutto l'anno. E per coloro che non sono ancora soddisfatti, possono godersi gli eventi delle comunità vicine tutto l'anno senza pause.


Per me, questi eventi hanno sempre fatto parte dei viaggi in Puglia. Ma non questa volta. Naturalmente, se si presentasse l'occasione, perché no? Ma prima di tutto, volevo rendere questa vacanza il più bella e rilassante possibile per mio padre. E per quel che mi riguardava, avevo in mente solo Cristina. In qualche modo, passare del tempo con lei senza una terza persona Era tutto quello che volevo! Quando Antonio ci è venuto a prendere alla stazione di Barletta, devo confessare che ero un po' deluso. Cristina non l'aveva accompagnato. Pensavo ci fosse. A metà del viaggio mi chiedevo cosa le avrei detto... Ad essere sincero, ero davvero molto deluso. Certo, non ho chiesto direttamente ad Antonio di Cristina, ma potevo chiedere di come stesse la sua famiglia.


Poco prima di arrivare a casa, Antonio disse a mio padre che era sicuro che saremmo stati lì per cena alle 18. Mio padre non andava MAI a cena dai suoi amici e parenti. Anzi, lo odiava, e questo era uno dei motivi per cui aveva sempre problemi con mia madre... Antonio lo sapeva, ed è per questo che aveva aspettato fino all'ultimo secondo per discuterne con noi... o meglio con me. Prima ancora che mio padre potesse rispondergli, ho ceduto e ho dato la mia promessa ad Antonio. Volevo vedere Cristina! Non domani, non dopodomani. Preferibilmente subito! E questa cena è stata più che un’occasione. Non importava quanti anni avesse mio padre, in che stato di salute fosse, o se avesse appena finito un viaggio in treno di diciannove ore. Non era mai stato troppo debole per lamentarsi. Ma mentre disfacevo le valigie, pulivo le stanze, mettevo in ordine la nostra casa e preparavo il pranzo, avevo abbastanza da fare per concentrarmi sull'essenziale e non seguire correttamente mio padre. Tuttavia, anche lui non si era arrabbiato da molto tempo. Aveva notato quanto fossi occupato. E ancora una volta questa era una situazione che entrambi non conoscevamo. Negli anni passati era stato lui quello che si era occupato di tutto. Ma andava bene... lui ha guardato i programmi sportivi in TV e io ogni tanto gli facevo qualche domanda se c'era qualcosa che mi interessava. Sentivo e capivo tutto quello che dicevano i giornalisti, ma cercavo una conversazione con mio padre e volevo allentare un po' la tensione. Ovviamente sapevo quanto non piacesse a mio padre quando la gente ignorava la sua opinione.


Siamo arrivati da Antonio e Maria alle 18 in punto. Mio padre aveva voluto percorrere a piedi la distanza di un buon chilometro e io non potevo e non volevo dissuaderlo. Quante volte ancora avrebbe camminato in questi vicoli, così presenti nelle storie che mi aveva raccontato della sua vita. Non è stata la prima e non sarebbe stata l'ultima volta in cui avrei voluto tornare indietro di vent'anni. Momenti che all'inizio sembrano così poco importanti. Solo molto più tardi ti rendi conto del valore di qui ricordi, ed è la consapevolezza di aver fallito in passato con il tuo agire, anche se hai avuto la possibilità di fare tutto in modo diverso. Anche se sapevi cosa era giusto, hai consapevolmente fallito. Questo fatto si è rivelato in momenti come questo, in cammino verso Antonio e Maria. Ci sono stati momenti in cui riuscivo a malapena a stare al passo con mio padre quando eravamo in giro. Tempi in cui non potevo immaginare che tutto potesse cambiare. Ma questa agonia per lui di mettere un passo avanti all'altro, con l’affanno, era tutt'altro che bella. E sono momenti come questo che troppo spesso rivelano le opportunità mancate nella vita.


Maria era sempre stata così gentile con me. Nel modo in cui mi aveva sempre salutato e nel livello delle nostre conversazioni, si poteva pensare che io fossi parte integrante di questa famiglia. Erano passati dieci anni dalla nostra ultima visita in Puglia ed era così bello essere di nuovo a casa. Mio padre non aveva la minima idea delle mie intenzioni, di passare un po' di tempo con Cristina e, se possibile, solo noi due! Da solo, senza i parenti. Naturalmente, negli ultimi anni avrei potuto contattarla su Facebook. Durante la mia relazione con Tanja non mi era mai venuto in mente, e nei sei mesi appena trascorsi ero stato abbastanza impegnato a rendere gli ultimi giorni di mio padre il più sopportabili possibile e degni di essere vissuti. Ed è stato davvero un lavoro a tempo pieno.


Nella sala da pranzo il lungo tavolo ovale era apparecchiato per più di quattro persone. In realtà, c'erano dodici posti. Maria aveva superato sé stessa. Anche a Natale, infatti, questa sala non avrebbe potuto essere più decorata a festa. I mobili in legno di noce classico trasmettevano la tipica sensazione italiana di un misto di romanticismo, classicismo e malinconia. Mi dava la sensazione di essere esattamente al mio posto. Con mio grande disappunto, tutti i miei parenti erano venuti a questa cena. Non ho dovuto chiedere a Maria dov’era sua figlia, già se lo immaginava dai miei sguardi in giro…




«Miki, Cristina si scusa per stasera,


non sta bene


probabilmente ha l'influenza,


per non mettere in pericolo papà,


manda le sue scuse,


ma mi ha chiesto di darti il suo numero di cellulare.»





Ho risposto senza pensarci due volte...




Io «Oh, peccato, è tutto il giorno


che non vedo l'ora di vederla»





…Maria ha fatto un cenno con la testa e mi ha sorriso...


«Oh, beh... ora puoi chiamarla»


Per uscire da questa situazione imbarazzante, ho guardato se mio padre aveva bisogno di qualcosa...


…Certo, all'inizio ero deluso, ma ovviamente avevo piena comprensione per la situazione. Attaccare l’influenza a mio padre, nelle sue condizioni di salute sarebbe stata la sua morte certa.


La cena è stata fantastica. Naturalmente ci sono state quattro portate come al solito, un’abbuffata (ottima). Lasagne, agnello alla griglia, finocchio impanato, focaccia e molto altro ancora. All'epoca pesavo circa 69 kg, un po' troppo per i miei gusti. Tuttavia, sapevo che probabilmente avrei messo su altri 5 kg in queste 2 settimane. Così ho dovuto rimandare di nuovo la dieta... No, non ero affatto soddisfatto di me stesso. Non ho corrisposto per niente alle mie aspettative. Ma questa separazione dei miei genitori, la sofferenza di mio padre, e anche la sua testardaggine, il non voler vedere che anche lui aveva commesso degli errori, sono stati la prima motivazione a voler cambiare qualcosa nella mia vita, a voler realizzare qualcosa, tutto solo per me, per nessun altro. E qualche altra motivazione si sarebbe aggiunta nei prossimi mesi. Nel profondo sapevo che qualcosa sarebbe cambiato nella mia vita, ma non sapevo ancora cosa esattamente. Nel cassetto avevo ancora il mio manoscritto su Cuore Azzurro, la mia biografia di tifoso di calcio, che dopo tanti anni non era ancora finita. Ma stavo ancora aspettando il calcio finale, l'accensione che mi avrebbe fatto esplodere. Perché non ero davvero pronto a finire questo libro.


La tavolata non avrebbe potuto essere più piacevole, mio padre si sentiva a suo agio e stava abbastanza bene, si capiva dal suo umore e dal suo stato d'animo. Erano presenti anche i due fratelli di Antonio, accompagnati dalle mogli, e alcuni buoni amici. Ormai tutti erano consapevoli della situazione di mio padre, e naturalmente non volevano perdere l'occasione di passare un po' di tempo con lui per tirare fuori dai cassetti le storie dei giorni passati, o anche solo per parlare dei fatti accaduti negli ultimi dieci mesi. All'inizio sono riuscito a concentrarmi sulle conversazioni ma più la serata andava avanti, più diventavo pensieroso... Maria DOVREBBE darmi il numero di Cristina... Così mi ha detto. È stata solo una coincidenza, o Cristina aveva deliberatamente istruito la madre con un secondo fine per darmi il numero? Solo per potermi mettere in contatto con lei, o sperava che lo facessi, ...in effetti, potrebbe aver dato per scontato che mi sarei messo immediatamente in contatto con lei.


Il mio cuore…




«Sì, in ogni caso vuole che tu ti metta subito in contatto con lei.»





Il mio istinto «DAI»


La mia testa...«Prendi il telefono




e mandale un messaggio. Gli altri non sanno che scrivo a Crisi»





Dopo che questo gioco di pensieri si era ripetuto nella mia testa almeno venti volte e avevo svuotato il quarto bicchiere di vino, ho tirato fuori il mio cellulare dalla tasca destra dei jeans. Fortunatamente avevo ancora abbastanza batteria, ben oltre l'80%, quindi sono stato sollevato dal fatto che sarei stato sicuramente raggiungibile per Cristina per tutta la serata. Forse stava dormendo, non sapevo bene come stava. E probabilmente non avrebbe risposto fino al giorno dopo. Ho salvato il numero. Ho digitato un messaggio veloce, breve. Avrei potuto mandare un messaggio a chiunque. Comunque, mi sono sempre preoccupato troppo di quello che gli altri pensano di me, o di quello che dicono di me, che non sono affari loro...




«Ciao Cristina, sono Miki


grazie per il tuo numero.


Fammi sapere quando stai meglio.


Guarisci e fai sogni d'oro


Spero che tu non abbia niente di grave...





...Ora dovrei aggiungere un bacio al messaggio.


Oh, cazzo!!!!


...bacio♥»


Così, finalmente mi sono sentito meglio... Il primo contatto è stato stabilito! Mio padre si era informato sul come stesse Farina. Aveva dato per scontato che le avessi appena scritto un messaggio.




«Oh papà, Fari sta già dormendo, sono già le 21.30


Domani deve andare a scuola!


Ma ti saluta,


ha chiamato prima, mentre eri sotto la doccia.


Mi dispiace, ho dimenticato di dirtelo»





…Terminato di parlare, è arrivato un messaggio WhatsApp... Ci avevo sperato, ma non mi aspettavo che Cristina mi rispondesse così rapidamente!




«Ha scritto di nuovo?»





...mi ha chiesto mio padre!




«No papà, non è Farina!»





…In realtà era Cristina, è stato bello essere finalmente in contatto con lei…


Christina: «Ciao Miki, come stai?




Da voi tutto a posto?


Non preoccuparti, sto bene.







Non ho niente!


Ma non dirlo alla mamma, mi ucciderebbe...


Per quanto tempo rimanete


dai miei genitori?»





Ho risposto immediatamente...




Io: «Come, non hai niente?







Mah, non so,


ma senz’altro non più per molto.


Mio padre è già stanco, è stato un lungo viaggio.


Ti scrivo un messaggio


quando arriviamo a casa.»





Christina: «scrivimi prima di partire»


…Ho fissato il telefono e ho letto l'ultimo messaggio più e più volte. Perché dovrei mandarle un messaggio quando ce ne andiamo? Maria mi fissava... Non riuscivo a guardarla e ho iniziato a parlare con mio padre per non dare nell’occhio. Sentivo una certa tensione tra me e Maria. Non era una sensazione negativa ma per me era spiacevole. Perché in qualche modo sapevo che lei sapeva quello che nessun altro a questo tavolo avrebbe dovuto sapere. E non volevo sapere come avrebbe reagito Maria se i suoi sospetti fossero stati fondati. Lei lo sapeva, e non avevo alcuna possibilità di partecipare alla conversazione a tavola...


«Come sta allora»


…Maria me l’aveva chiesto sorridendo senza dare nell'occhio, in modo che nessuno se ne accorgesse...


Io «Un po' meglio, ha detto di salutarti»


Maria «“Bugiardo”»


Io «Ma si! Perché mi dici questo?»


Maria «Conoscendo mia figlia, sei una volpe»


…E di nuovo mi ha sorriso...


Erano circa le 22:30 quando Antonio ci ha accompagnato a casa. A piedi per mio padre sarebbe stato troppo stancante, era troppo debole e dopo diciannove ore di viaggio.


…Maria mi prese di nuovo da parte, affinché gli altri non sentissero quello che doveva dirmi…


«Salutala...


…Volevo interromperla, ma lei mi ha afferrato per la mano, non in modo brusco ma deciso…




...E chiamami domattina e ne parleremo,


Voglio vederti qui tutti i giorni a cena…





…Di nuovo ho cercato di interromperla, ma senza successo.




...E Antonio verrà a prenderti.


Non discutere con me,


o dirò a Cristina che mi hai detto


che hai una nuova ragazza in Germania.


So esattamente cosa sta succedendo.


Ho notato che fissavi le sue foto sul comò...


Va bene, siete entrambi adulti...


ma chiamami, altrimenti...»





Io «Ok ok, ti chiamo domani, te lo prometto»


Questo è stato uno di quei momenti in cui i figli, ormai diventati adulti si sentono a disagio, come se non avessero ancora compiuto il sedicesimo anno di età. E sì, avevo fissato le foto di Cristina, quasi incessantemente!


Un autunno italiano... molto diverso




Io: «Ciao Crisi, stiamo partendo ora


Se sei ancora sveglia, possiamo


parlare al telefono più tardi.»





Cristina: «Ehi, certo che sono sveglia,




come sta tuo padre?


Devi restare con lui o


puoi uscire?»







Io: «Certo che posso uscire,







se la cava da solo.


Dove devo venire?





Cristina: «Sono fuori casa tua




Quando hai finito,


ti aspetto dietro casa,


così mio padre non mi vede.»





…Non me l'aspettavo proprio e non vedevo l'ora di incontrarla, finalmente. Dopo aver aiutato mio padre a prepararsi per andare a letto, sono andato in bagno per cinque minuti. I miei vestiti erano perfetti, l'acconciatura era perfetta, mi sono lavato i denti velocemente... tutto era perfetto! Ed ero molto nervoso, come se fosse il mio primo appuntamento in assoluto... Innamorato per la prima volta, di un vero angelo. Appena uscito dalla porta, l'ho chiamata...


Cristina: «Dove sei?»




Io: «Sono qui. Sono appena uscito dalla porta.»


…Cristina ha riso...


Cristina: «Allora perché mi chiami?»


Io: «Rende tutto più facile...


perché sono molto nervoso.»





…E ho girato l'angolo di casa nostra. Era lì con il telefono all'orecchio, con le braccia incrociate... un abito estivo leggero con piccoli fiori, una giacca di jeans sopra e ballerine nere... non mi piacciono le ballerine, ma poteva essere lì con addosso degli stracci, non mi sarebbe importato.


Cristina: «Perché... sei nervoso... non è un appuntamento»


…e mi ha sorriso come se cercasse di dirmi con gli occhi, dannazione, dove diavolo sei stato? Era un sogno... e poiché sapevo all'incirca cosa si nascondeva dietro la facciata, mi sono arreso senza esitazione all'ipotesi che mi trovassi di fronte una donna che corrispondeva al mio ideale, al cento per cento. Dopo pochi secondi sapevo... che era esattamente come l'avevo immaginata…


Io «Ehi, che ci fai qui... Mamma mia, come sei bella


e sei ancora single»


…Non sono riuscito a trattenermi dal dire queste cose, e in fondo dico sempre quello che penso. Beh, data la sua età, non era proprio tipico per Cristina vivere a casa con i suoi genitori. Ma a quanto pare li aveva convinti a lasciarla andare per la sua strada, anche senza la fede al dito. Naturalmente aveva ancora contatti stretti con loro. Ma a circa trentacinque anni era abbastanza grande per fare le sue scelte di vita. Di professione era poliziotta... carabiniere. Per quanto riguarda la mia sicurezza, ero in ottime mani.


Ci siamo salutati abbracciandoci brevemente. Non volevamo rimanere a lungo in questo posto, dietro la casa di mio padre. In realtà, dietro la casa c’era un vicolo cieco, dove c'erano posti auto per i residenti.


Cristina «Quanto tempo hai?»


Io «Per te, tutta la notte»


…E ancora una volta mi ha sorriso, con i suoi occhi azzurri... È stato quello sguardo particolare che aveva, e che non molte altre donne prima di lei, avevano avuto. Quegli occhi grandi che mi facevano impazzire e la sua bocca rossa...


Era davvero minuta, bella, e il suo collo mi tentava come se io fossi un vampiro…


Cristina «Va bene... dai, andiamo a Bari».


Io «Come... Sono quasi le 23:00».


Cristina «Sì e... che diavolo...




sono in vacanza


e probabilmente non hai niente


di importante


da fare nemmeno domani, vero?»





…Quando sono salito sulla Golf nera di Cristina quella domenica sera, sapevo che ottobre sarebbe stato un mese molto speciale per entrambi. Le circostanze non potevano essere migliori! La salute di mio padre era abbastanza stabile. Era previsto bel tempo, una fine stupenda dell’estate e Cristina era in vacanza. Non proprio due settimane senza obblighi... due settimane dimenticando il mondo che ci circonda... ed ero davvero pronto a tutto con lei!


C'era una familiarità tra noi, come se negli ultimi dieci anni fossimo stati sempre in contatto. Durante il viaggio verso Bari di circa mezz'ora, non riuscivo a toglierle gli occhi di dosso. Già nella sala da pranzo dei suoi genitori continuavo a fissare le sue foto. E ora questo sogno di donna italiana seduto accanto a me. Il vento che entrava dal finestrino semiaperto le scompigliava i capelli leggermente ondulati, lunghi fino alle spalle e la rendeva ancora più sensuale. I nostri occhi si incontravano sempre più spesso quando lei mi guardava.


Cristina «Perché mi guardi sempre così»




...e mi ha sorriso brevemente


Io «Non posso?... perché non eri a cena oggi


Tu non stai male.»





Cristina «Pensi che tu ce l’avresti fatta a far finta


di non guardarmi e pensare che io sono sexy?


Ho riso per un minuto...


Io «Cosa ti fa pensare che io pensi che tu sia sexy?»


…Ora Cristina stessa ha dovuto ridere, e mi ha guardato di nuovo dritto negli occhi…


Cristina «Ooooooh giusto,




naturalmente... mi prendi in giro?


Conosco il tuo profilo su Facebook,


e ad essere onesti,


Sono proprio il tuo tipo,


ma puoi scordarti che...


siamo solo amici


Spero che tu te ne renda conto»


Io «Cosa pensi di me...


Sono venuto solo per mio padre»





Cristina «Oh, beh, sì, se è così,


allora possiamo tornare indietro.»


C'era ora un leggero sarcasmo nella sua voce...


Io «No no, andiamo a Bari... andiamo a mangiare.»


Lei ha riso e mi ha guardato di nuovo... A dire il vero, mi sono sentito un po' messo alle strette e più le rispondevo, più parlavo a vanvera...


Cristina «Hai fame? Davvero?…


Non hai mangiato stasera?»


Io «No, non proprio.


Pensavo che tu forse non hai mangiato.»


Cristina «Oh, non ho fame, sto bene, dimmi...




Come sta Tanja?


E cosa dice del fatto che dopo questo viaggio a Roma


ti piacerebbe andare al prossimo concerto di Eros.


Sei appena stato a Rimini.»





…Argomento sbagliato! Non è così che immaginavo il nostro incontro. Cristina non era veramente arrabbiata. Ma la nostra conversazione aveva un tono provocatorio...




Io «Che cos'è questo adesso, un interrogatorio incrociato?


Se mi segui su Facebook, allora sicuramente saprai


che non sto più con Tanja...


e non mi va di parlarne ORA.»





…E ancora una volta ha continuato con quel tono sarcastico...


Cristina «Oh c'è qualcuno che non


ha ancora superato l'ex»


Io «Ti ho appena detto...»


Cristina «Va bene... non me ne frega un cazzo




della tua ex...


ma avresti potuto scrivermi prima!


Neanche una volta


Ci ho pensato gli ultimi due anni, giusto…


e siamo stati davvero buoni amici...


Siamo una famiglia»


Io «Ero con Tanja...


Avrebbe subito pensato che ci fosse


o ci sia qualcosa tra di noi.


Non hai idea di quanto fosse gelosa,


e gli ultimi mesi


sono stati un inferno...


la cosa con i miei genitori...


la mia separazione da Tanja


Inoltre, avresti potuto farti avanti,


Se mi avevi già trovato su Facebook»





Cristina «Ciao, l'hai appena detto tu stesso,




che avevi una ragazza...


E poi, sei tu l'uomo, non io.


Da dove vengo io, prima parlano gli uomini


con le donne


e non il contrario.»





Ho fatto una breve pausa...




Io «Pensavo che fossimo solo una famiglia...


E solo amici...


Non riuscivo a togliermi


quel sorrisetto dalla faccia





…Cristina mi ha guardato per un attimo…


Perché sorridi? Stai zitto.»


…Entrambi siamo rimasti in silenzio per qualche secondo prima di scoppiare a ridere della nostra prima conversazione, dopo anni...


È stato bello rivederla. Era bello sapere che c'era qualcuno che non era interessato a quello che stava succedendo nella mia vita in quel momento. Ma sapevo anche che più tempo passavamo insieme, più lei avrebbe voluto vedere dietro la mia maschera. Abbiamo passato la nostra prima notte nel centro storico di Bari, a Bari vecchia per la precisione... Una volta era considerata una delle zone più pericolose della città, era governata dalla criminalità. Ma il volto sporco di questo centro storico si è rivelato essere una delle perle della Puglia. I vicoli stretti, in cui ci si può perdere come in un labirinto, invitano direttamente a una passeggiata di mezzanotte. L’illuminazione soffusa stradale ha immerso il quartiere del porto in un'atmosfera nostalgica. Lo sfondo di questa città vecchia sarebbe perfetto per un film di pirati.


Cristina ha fatto molte domande sui miei genitori, su come sono stati gli ultimi mesi. Naturalmente voleva sapere tutto di Tanja, anche se in macchina aveva sostenuto il contrario. E le ho raccontato tutto... Cristina non poteva e io non volevo bere da solo. Quindi la nostra prima vera conversazione... dopo l'ultimo contatto di ben 23 anni prima è stata una conversazione relativamente sobria... E anche allora ho letto tra le righe... Non è che lo faccia apposta. Succede e basta... e assomiglia in qualche modo a un problema matematico... Si percepisce l'espressione del viso, ci si concentra sul suo tono di voce, si riflette su ciò che dice... ci sono pause tra le frasi, o balbetta come una cascata... dove fissa quando parla. E soprattutto, si registra ciò che non dice! E così siamo tornati all'espressione del viso, che diventa particolarmente significativa quando tace. Per la cronaca, sono modelli di comportamento simili quando si vuole scoprire se la persona seduta di fronte a te ti sta ascoltando davvero e capendo quello che dici, o è completamente altrove con i suoi pensieri. Una cosa mi era del tutto chiara dopo questa situazione in macchina, Cristina ascoltava con molta attenzione quello che avevo da dirle. Poco prima che stessimo per tornare a Ruvo, è venuta fuori la domanda che avevo aspettato per tutta la sera...


Cristina «Perché Roma, è una fuga?




Potete assistere al concerto


di Eros a casa vostra


Ho amici a Stoccarda, Francoforte,


Monaco di Baviera...»


Io «Non so, in qualche modo voglio cambiare


qualcosa nella mia vita,


e penso che...


beh, il mio istinto mi indica quella direzione.»





Cristina «I due duetti che hai cantato con lui,


non sono ancora abbastanza per te?»




Io «Sai dire tu quando è abbastanza?


Sì, è stato un grande sogno


per me cantare con lui,


ma non può essere stato quello.


Se mi accontento di questo,


è come andare in pensione.


E penso che ci sia ancora molto da fare...»





...mi sono fermato un attimo... questa domanda mi aveva reso un po' incerto, perché io stesso, non sapevo la risposta... Ma quello che sapevo era che dovevo andare a Roma... Cristina era silenziosa... Non voleva interrompermi... ma i suoi occhi non si sono staccati da me. Ad essere sinceri, mi aveva fatto sentire insicuro per tutta la sera... Non ero abituato alla persona con cui parlavo, che mi guardava sempre negli occhi. Ma in qualche modo ho ammirato questo suo comportamento…




C'è un'emozione dentro di me...


una passione che mi spinge...


simile al Milan... o quando gioca l'Italia!


Solo con l'unica differenza che Eros


con le sue canzoni, con la sua musica...


con la sua filosofia...


davvero, c’era SEMPRE quando mi sentivo male...


Quando ho rotto con Cristin...


Quando avevo affittato la casa con Katharina,


e poco tempo dopo l'azienda dove lavoravo


ha fatto bancarotta.


Farina non aveva nemmeno


sei mesi... e ora...


Ma la sua musica mi ha sempre salvato...


più e più volte... Non voglio che questa musica mi salvi.


Voglio viverla… ed è per questo che devo andare a Roma...


E poi, Roma... è solo Roma.»





…Non ho pensato a lungo a come avrei potuto spiegarglielo. Ma era esattamente la risposta giusta alla sua domanda. Cristina allungò entrambe le mani verso le mie stringendole...


Cristina «Allora devi andare a Roma...




e scoprire se questo è quello


che vuoi fare davvero


e se è davvero così,


allora devi vivere quella sensazione.»





Mi sarebbe piaciuto rispondere ai suoi sguardi in quel momento... dirle quello che voleva sentire... ed era proprio sulla punta della lingua. Ma non potevo, dovevo davvero lottare contro queste parole che mi erano rimaste in gola... Non potevo dirle che ero pronto a venire in Puglia per stare con lei, per darci una possibilità. C'era così tanto che ho visto nei suoi occhi... così tanto sentimento. Eppure ho dovuto ignorare questa verità che quegli sguardi cercavano di trasmettermi. Perché mio padre non poteva tornare in Italia... Non sarebbe sopravvissuto sei mesi con il sistema sanitario che c’era. E non potevo lasciarlo in Germania.


Continuavamo a tenerci per le mani...


Io «Cristina mi piaci... lo sai che mi piaci...


Lo sapevamo dieci anni fa...»


Cristina «Ah, ti piaccio…


...e ancora una volta ha dovuto ridere…


...non lo stai minimizzando»


Stavo cercando di sdrammatizzare la situazione...


Io «Di' un po', hai davvero delle manette a casa...»


E la serata è stata in qualche modo salvata...


…No, non avevo passato quella prima notte in Puglia con lei... non sarebbe stato saggio. Inoltre, mio padre se ne sarebbe accorto, e il rischio che lo dicesse a Maria e Antonio, era troppo grande. Naturalmente non sapeva con chi fossi quella sera, ma avrebbe detto ai genitori di Cristina che ero stato in giro da qualche parte fino alle otto o alle nove del mattino. E poi Maria l'avrebbe saputo con certezza.


Per me, la Puglia è il mio paese adottivo per via del mio legame con l'Italia. Tuttavia, non ho mai visto altri posti tranne dal Gargano a Bari. E anche in quella zona c'erano ancora tante cose che valeva la pena di vedere e che dovevano essere esplorate. Sicuramente ci saranno abbastanza opportunità nei prossimi anni per conoscere meglio la mia regione d'origine. Ma Cristina ed io non avevamo alcuna intenzione di passare tutto quel tempo a Ruvo. Il giorno seguente, dopo la nostra prima notte a Bari, ho avuto qualche difficoltà a mettermi in forma. La sveglia ha suonato alle otto e mezza e per fortuna mio padre non si era accorto che non ero a casa fino alle sei e mezza. Dopo aver fatto colazione nel vicino Bar Roma ed essere andato a trovare degli amici, ho portato mio padre dal medico di famiglia per un rapido controllo. Era stato concordato con Maria che Antonio sarebbe venuto a prenderci alle tredici per il pranzo, così mio padre avrebbe potuto sdraiarsi di nuovo e fare un pisolino a mezzogiorno. Per passare il tempo, mi ero messo comodo in salotto e stavo guardando il programma di Radio Italia. Molto prima di quanto concordato, hanno suonato al campanello d'ingresso... Si sapeva che Antonio non era mai puntuale. Con mia grande sorpresa, non era Antonio a prenderci bensì Cristina...


Io «Ehi, cosa ci fai di nuovo qui...


ho sorriso e le ho fatto l'occhiolino


Sei un po' in anticipo, papà sta ancora dormendo.»


Le ho fatto cenno di entrare. Mi ha messo la mano sul fianco e mi ha dato un bacio leggero sulla guancia, ma posizionata in modo che mi baciasse l’angolo della bocca. Il mio respiro si è fermato e ho avuto la sensazione di mille farfalle nello stomaco... Mi ha guardato negli occhi da vicino e mi ha sussurrato...


Cristina «No, in realtà, sono venuta prima di proposito,


ti va di fare un salto da Enzo


a prendere un gelato veloce?»


Mi sarebbe piaciuto strapparle il vestito dal corpo, e restituirle il bacio ancora più intensamente... E aveva un profumo così dannatamente buono, di un mare di fiori dolci, d'amore... in pochi secondi, ha risvegliato in me un desiderio sfrenato. Ma dovevo... dovevo... e prima che me ne accorgessi, le ho messo la mano intorno ai fianchi e l'ho tirata verso di me... questa sensazione del suo corpo contro il mio... le mie labbra hanno toccato il suo collo morbido... ma lei mi ha fermato all'ultimo momento e ha cercato di respingermi...


Cristina «Pssssssssst... calmati Miki...


Non è il momento


andiamo, abbiamo qualcosa di cui parlare...»


…Ora mi metteva le mani sulle guance... I nostri occhi non erano neanche a 10 cm di distanza... e io non potevo farci niente... I suoi occhi erano troppo pieni di desiderio e di voglia di baciarmi... L'ho tirata verso di me con entrambe le mani, non ha resistito... il nostro respiro era molto più pesante ora e...


Enzo è anche un mio amico e proprietario del Meeting Café, che si trova in fondo alla strada, a circa 50 metri da casa nostra. Nelle serate in cui la Champions League è in programma o quando ci sono partite di Serie A, ha sempre il tutto esaurito. E siccome Enzo è un grande tifoso della Juve, non ho bisogno di spiegare ulteriormente cosa succede quando questa squadra scende in campo.


Era poco dopo mezzogiorno, un piccolo gelato al limone splendente, circa 21 gradi, e un leggero vento che soffiava tra le palme del parco di fronte al caffè di Enzo. Avevamo ancora abbastanza tempo, perché mio padre avrebbe sicuramente dormito un'altra mezz'ora. Dopo aver comprato il gelato, abbiamo fatto una breve passeggiata nel parco e ci siamo goduti i caldi raggi del sole. Abbiamo cercato di riprendere il controllo di noi stessi... Ma ora tutto era diverso... non riuscivamo a cancellare gli ultimi dieci minuti, e i nostri occhi parlavano la stessa lingua...


Cristina «Miki, ho riflettuto un po',


cosa potremmo fare nei prossimi giorni.


Non avete in programma


niente di speciale, vero?»


Io «Sì, ci speravo onestamente,


che potessimo passare un po' di tempo insieme,


forse non necessariamente solo qui a Ruvo»


Cristina è stata visibilmente entusiasta della mia risposta e mi ha subito informato dei suoi progetti. Mi sono piaciuti così tanto che poi abbiamo informato i suoi genitori e mio padre che avremmo saltato il pranzo nei prossimi giorni. Dato che i nostri programmi si estendevano fino a Napoli, sul Vesuvio e a Capri, i nostri genitori volevano solo chiarire che dovevamo assolutamente essere raggiungibili al cellulare. Anche perché la salute di mio padre era compromessa. Non che avessimo discusso i nostri piani in modo abbastanza preciso prima di pranzo, no... abbiamo chiacchierato durante il pasto pensando a qualche altra bella attività che volevamo fare insieme. E che i nostri genitori se ne siano accorti, naturalmente, non ci importava molto. Non erano contrari alla nostra amicizia ma non erano nemmeno così ingenui. Il modo con cui Cristina ed io comunicavamo faceva pensare ad un interessamento che andava oltre una normale amicizia…


Papà «Voi due vi parlate


come se foste sposati da molto tempo,


come mai parli così bene l'italiano,


a casa parli sempre il tedesco?»


Io «Papà, non ci crederai...


In realtà, è solo perché


mi occupo della musica di Eros»


…Beh, mi era chiaro che agli occhi di papà Cristina era l’ideale della nuora perfetta. Antonio e Maria facevano parte di quella parte emotiva che in Puglia mi faceva sentire a casa. Quelle due settimane sarebbero state meravigliose per me. Ma quel giorno, e la sera seguente, cambiò tutto... Il rapporto con Cristina non poteva essere migliore di quello. Dopo Tanja, lei è stata la prima donna, non mia parente, con la quale ho potuto aprirmi completamente, alla quale ho raccontato tutto di me. E ora ci sarebbe stato molto di più tra noi due... e sarebbe andata ancora meglio!


Per me l'Italia è più di un atteggiamento verso la vita, e non potrò mai sottolineare questo fatto abbastanza spesso. E io associo davvero molte cose a questo atteggiamento verso la vita. La mia famiglia e gli amici, la musica, il calcio, il buon cibo e il modo di festeggiare. La cultura del vino, i luoghi meravigliosi, il mare. Per non dimenticare la storia e i tesori culturali dell'Italia. E naturalmente, innumerevoli ricordi della mia giovinezza. Tuttavia, questo autunno del 2015 è stato ancora una volta qualcosa di molto speciale per me. Perché Cristina mi ha dato la possibilità di vivere l'Italia da un punto di vista completamente diverso. Dopo che mio padre ha deciso di cedere al desiderio dei genitori di Cristina e di restare con loro oltre il pomeriggio, siamo partiti entrambi piuttosto in fretta dopo pranzo. Senza avere una destinazione precisa, siamo saliti in macchina e ci siamo diretti verso Bari, ma abbiamo deciso di continuare il nostro viaggio e di non fermarci nella metropoli portuale. Polignano a Mare si trova a circa 35 km da Bari e come già il nome ci dice, la comunità con ben 18000 abitanti si trova proprio sul mare. È un luogo perfetto per le coppie che si sono appena innamorate. Le bianche case mediterranee costruite direttamente sulle scogliere, le stradine strette e la bellissima spiaggia Lama Monachile. Questa piccola baia ospita un'incommensurabile ricchezza di romanticismo ed è giustamente sede della Red Bull Cliff Diving Cup.


Il tempo con Cristina è stato uno dei pochi momenti in cui ho potuto dimenticare tutto ciò che mi circondava. Il dolore della separazione, lo stress con i documenti per l'avvocato di papà a causa del divorzio, o la richiesta del suo livello di assistenza, sì, tutto ciò era così lontano. Dopo aver fatto una piacevole passeggiata per Polignano e dopo aver goduto della vista sulla baia e sul mare dalla terrazza del Bar Aquamarea, non abbiamo avuto voglia di tornare a casa. Il sole era ormai basso all'orizzonte e immergeva il pittoresco villaggio in una luce mozzafiato. Motivato a fare un'altra passeggiata fino alla spiaggia, ho cercato di indirizzare la nostra conversazione in una direzione leggermente diversa. Cristina ha fatto molte domande su Farina, sulla mia vita in Germania. Ma era importante per me sapere cosa sarebbe successo dopo queste due settimane. Dopo tutto, avevo la responsabilità di due persone in Germania, mia figlia e mio padre. Così ho cercato di sollevare l'argomento con Cristina. Ma lei continuava ad evitarmi. Attraverso il suo evitare mi sono reso conto che non ne voleva parlare, perché anche lei probabilmente aveva le mie stesse paure, che dopo queste due settimane tutto sarebbe stato diverso, e probabilmente non sapeva ancora come sarebbe andata avanti. E adesso era distesa sul mio grembo, tra le mie braccia, la sua testa accovacciata contro il mio petto... il rumore delle onde, e il vento tra i suoi capelli... Aveva chiuso gli occhi, e io volevo... non riuscivo a parlarne più. Perché entrambi conoscevamo le risposte alle mie domande. Questa conversazione avrebbe distrutto tutta la magia che ci circondava in quel momento.


Poco a poco la sera calava, e più si faceva buio, più il volto romantico di Polignano si svegliava di notte. Eravamo seduti sulla spiaggia da almeno venti minuti, ascoltando la musica di Eros Ramazzotti e il suono delle onde... Ai primi suoni di -sei un pensiero speciale- ho sentito aumentare leggermente la pressione delle braccia di Cristina intorno al mio corpo... Le ho allontanato delicatamente i capelli dal viso e l'ho baciata dolcemente sulla fronte, due volte tre volte, un po' di più...


Io «Guarda, quella casa lassù...


Dove le luci sono accese...


Lì si vede il sole che sorge sul mare ogni mattina»


Cristina «E poi i bambini giocano in terrazza»


Io «Come fai a sapere che hanno dei figli?»


Cristina «Se fosse nostro,


ci sarebbero dei bambini che giocano.»


…Cristina ha alzato la testa, mi ha guardato profondamente negli occhi e tra noi è nata la prima comunicazione senza parole. Sono stati i primi secondi del nostro breve amore a dire più di un'ora di conversazione... Quante volte vi scambiate frasi senza senso e non vi avvicinate nemmeno al punto di cui volete discutere. I pochi secondi in cui ci siamo guardati negli occhi alla spiaggia di Polignano sono stati sufficienti per esprimere tutto quello che volevamo dirci...


Io «Potresti amarmi, vero?»


Cristina «Non lo so! ...mi ha sussurrato


…Cristina mi ha guardato di nuovo negli occhi, mi ha accarezzato la guancia...


...vorresti che lo facessi?»


Io «Che ci amiamo?... Vuoi dire davvero...


sulla luna e ritorno?»


…Cristina mi ha sussurrato di nuovo…


«Miki... ancora più lontano»


...cambiò brevemente posizione, si sedette su di me, e insieme ci fondemmo tra le braccia e ci baciammo intimi sotto la luce della luna piena.


…Era abbastanza tardi quando abbiamo lasciato Polignano per tornare a casa. Dopo la breve avventura sulla spiaggia, abbiamo trovato un posto accogliente per cenare. La cosa che mi è piaciuta di più di Cristina era la sua vivacità, amabile e spontanea. E quando rideva, i suoi occhi brillavano così splendidamente... Il giorno dopo siamo stati invitati dai suoi amici in campagna. Infatti, c’era la sua migliore amica che festeggiava il suo trentacinquesimo compleanno, e Cristina non vedeva l'ora di presentarmi. Naturalmente, sono rimasto abbastanza commosso da questo fatto e mi ha dimostrato che lei faceva sul serio. I pensieri di ciò che sarebbe successo dopo questa vacanza sono stati spazzati via in quel momento. Visto che era il nostro primo appuntamento e non volevamo fare una conversazione seria con i nostri genitori, li lasciammo quel lunedì per questo romantico viaggio a Polignano. Verso mezzanotte mi sono sdraiato nel mio letto e non sono riuscito a chiudere occhio. Mio padre aveva dormito a lungo. Se mi avesse chiesto qualcosa, non avrei saputo rispondergli.


Verso le sedici siamo arrivati a casa di Giulia e Umberto. La loro proprietà era una bella casa di campagna tra le piantagioni di olivi ai piedi di Castel del Monte, la casa di caccia dell'imperatore romano tedesco Federico II, nipote di Federico Barbarossa. Cristina non mi aveva detto che una trentina di persone sarebbe stata presente alla festa di compleanno. All'inizio mi sentivo un po' a disagio, ma questa sensazione è scomparsa in fretta. Giulia era madre di due figli, Raffaello e Gabriele. Umberto aveva trentanove anni, avvocato. Si sentiva l'armonia che c’era tra i quattro. Il contatto amorevole tra di loro, la pace e l'armonia. Non c'era bisogno di rimanere qui per ore o giorni per rendersi conto che in questa famiglia il mondo era probabilmente intatto. Ma la cosa interessante è stata vedere come Cristina si è comportata con me in presenza di altre persone. Era come se stessimo insieme da sempre, come se fossimo l’uno per l’altra.


Dopo cena Giulia ci ha fatto uscire in terrazza, arredata con divani bianchi. Il frinire dei grilli, innumerevoli candele tremolanti, un fuoco all’aperto, Giulia distribuiva coperte di lana. Cristina si è rannicchiata tra le mie braccia, non eravamo l'unica coppia rannicchiata, ma Cristina voleva far vedere che stavamo insieme. Umberto aveva messo della musica invitante. Avevamo parlato di tutto e abbiamo riso molto quella serata. Ma poi è successo qualcosa a cui non ero preparato. Alla radio si è sentita una canzone di Eros e naturalmente Cristina si è lanciata immediatamente e con entusiasmo a raccontare del mio duetto con Eros e delle mie numerose visite ai concerti. Non sono più riuscito a fermarla. Infine, le signore del gruppo hanno avuto la splendida idea di guardare il mio duetto su YouTube. E non è stato sufficiente. Cristina ha proposto che io cantassi la canzone di Eros e alla fine ho dovuto cantare - Un angelo disteso al sole-... Mi è costato molto cantare in italiano davanti a quasi trenta italiani dato che la mia lingua madre è il tedesco, ma dopo le prime tre note l’ansia era passata e, per fortuna, non mi sono sentito in imbarazzo. Il complimento più bello che ho ricevuto è stato quello di Cristina. Mi si era avvicinata, abbracciandomi e baciandomi per la prima volta quella sera sulla bocca per far vedere in qualche modo a tutti i suoi amici…


<questo è il MIO eroe>


...A questo breve intermezzo di Eros seguì una divertente serata di karaoke... e ancora una volta la notte si protrasse in modo inaspettato.


Sono arrivato a casa verso le 5 del mattino, mio padre non si era accorto di nulla, ma si era accorto che non ero ancora a casa quando è andato a dormire. Doveva essere stato piuttosto tardi...


Papà «Dove siete stati ieri sera?»


…In realtà, sapeva dove eravamo stati... ne avevamo parlato a mezzogiorno del giorno prima anche in presenza di Antonio e Cristina. Ero piuttosto sicuro che fosse solo curioso di sapere come andava con Cristina, che gli sarebbe piaciuta come nuora. Tra l’altro in quel momento mi è venuto in mente che Cristina non mi aveva ancora mostrato il suo appartamento.


Io «Papà... eravamo con amici in campagna


ad una festa di compleanno a Castel del Monte


Te l'abbiamo detto.»


Papà «Però si è fatto piuttosto tardi!»


…Ho capito subito dal suo tono di voce a cosa alludeva. Allora gli ho raccontato più dettagliatamente della festa di compleanno, del fuoco all’aperto, del karaoke e delle piantagioni di ulivi. Devo ammettere che per me è stato abbastanza difficile non parlare di Cristina e sono comunque riuscito a distrarre la sua attenzione da lei.


Nel pomeriggio abbiamo cenato con Giulia, Umberto e gli amici che erano stati alla festa di compleanno di Giulia. Ci siamo spinti ancora più nell’entroterra rispetto al pomeriggio del giorno prima e abbiamo raggiunto una vecchia cantina. Oltre a una piccola degustazione di vini avevamo prenotato un tavolo per 10 persone nella trattoria del posto. Era solo il mio terzo giorno in Puglia, ma mi sembrava di essere qui da settimane. In realtà, non avevo altro in testa se non Cristina. Le battaglie combattute in Germania da mio padre ed io erano qui, in Puglia lontane come la distanza della Terra dalla Luna. Non potevo sentirmi meglio in quel momento.


All'epoca lavoravo come consulente enologico, come già detto. E posso affermare senza esitazione di sapere molto sui vini. Cosa c'è di meglio di una degustazione in compagnia di buoni amici nel cuore della Puglia per un amante dell'Italia e del vino. Avevo avvisato Cristina! Potrei perdere il controllo di me stesso se bevessi un po' troppo della mia bevanda preferita. Per quanto il Primitivo fosse stato buono quella sera sono riuscito a tenere sotto controllo sia me che l’alcol. Per fortuna ci sono riuscito perché Cristina mi ha lanciato degli sguardi tutta la sera e le sue insinuazioni erano molto allettanti. Indossava di nuovo uno di quegli abiti estivi leggeri, in cui mi sembrava così tenera e attraente. Giulia si era accorta ben presto quella sera dell'attrazione che c’era tra me e la sua migliore amica…


Giulia «Oh Miki, stasera mi dispiace per te»


...e ha sorriso a entrambi…


Io «cosa vuoi dire»


...le ho chiesto non capendo cosa intendesse. Giulia continuava a sorridere e a strizzare l'occhio ad entrambi divertendosi...


Dopo la quinta bottiglia di Primitivo abbiamo deciso di rientrare e di fare un gioco sulla strada verso casa. A parte Cristina, Umberto e Paolo, il fratello di Giulia, noi altri eravamo piuttosto brilli e pertanto le nostre conversazioni erano piuttosto spinte. Nella mia infanzia amavo giocare a nascondino. È stato però molto speciale giocare a nascondino, brilli, nei vigneti, in quell’atmosfera e con la luce del tramonto. E non mi sarei nascosto da solo.


…Umberto ha iniziato a contare da trenta in giù... Cristina mi ha preso la mano e abbiamo cominciato a correre.


Cristina «Dai, vieni... So dove nasconderci»


Io «Come lo sai?»


Cristina «Fidati di me»


…Sicuramente non era mai stata qui prima d'ora, visto che era una cosa nata spontaneamente, ma in qualche modo avevo fiducia di lei, che sapesse quello che stava facendo. In pochi secondi ci siamo sparpagliati ridendo in tutte le direzioni. La terra era umida, quindi dovevamo stare attenti a non scivolare. A mezzogiorno aveva piovuto brevemente e una nebbiolina si stendeva sulle viti al crepuscolo... Dobbiamo aver camminato per un buon centinaio di metri quando si è fermata improvvisamente. Da lontano si sentiva ancora l'eco delle risate... e l’abbaiare di un cane. Eravamo soli e indisturbati per la prima volta. Solo noi due... Cristina mi si è avvicinata e ci siamo abbracciati. I suoi capelli erano leggermente scompigliati per la corsa e le cadevano sul viso... Mi sarebbe piaciuto...


Cristina «Stai bene?» ...Mi ha tirato verso di lei...


Io «Certo…


Non potrei stare meglio di adesso...


Hai degli amici davvero fantastici...


Tu come ti senti?»


Cristina «Bene... tesoro... Devi chiamare il tuo papà,


dirgli che stasera si fa più tardi»


Io «Davvero...»


...Lasciò scivolare le sue mani sotto la mia camicia accarezzandomi la schiena... mi guardò negli occhi, mi tirò verso di lei e si morse leggermente il labbro inferiore. In pochi istanti le tolsi la giacca di jeans e stavo per toglierle il resto dei vestiti... ma lei ha interrotto i nostri baci...


Cristina «Miki... chiama tuo padre,


poi andiamo a casa mia.»


...non era stato facile per me controllare di nuovo me stesso. Il vino, quella donna... spaventosamente... estremamente bella, ma... Ho borbottato tra me e me...


Io «mmm... Per la verità


non siamo dei bambini


...ma ok, hai ragione.»


Cristina «Così andiamo sul sicuro...


...e non si preoccupa»


…Poco dopo ho chiamato mio padre e l'ho informato che avrei fatto tardi, Cristina ha inviato un WhatsApp a Giulia che stavamo tornando a casa.


...Si sentiva solo il rumore rilassante del ticchettio della portatile ...ti vorrei rivivere… Una brezza fresca entrava dalle lamelle delle persiane nella camera da letto di Cristina... Ci eravamo rannicchiati sotto la coperta e Cristina era stretta tra le mie braccia... Devo essermi addormentato per un attimo, quando ho riaperto gli occhi, ho guardato direttamente nei suoi...


Io «Sai cosa penso che sia così bello...


che tu sia così piccola»


…Cristina ha riso e ha chiesto sussurrando:


«Perché, pensi che ci divertiremmo meno,


se fossi più alta»


Io «Nooo, ma mi piace che tu sia più piccola... Mi fa sentire bene»


Cristina «Oh, e cosa ti fa sentire bene?»


...e mi ha baciato il petto mentre diceva quelle parole. I suoi polpastrelli mi hanno accarezzato leggermente il sedere...


Io «Esattamente questo»


…Ci siamo guardati di nuovo negli occhi...


…e ancora una volta mi aveva colto in flagrante…


Cristina «Ah, mi vuoi, proprio ora con questa canzone...»


Io «Non solo con questa canzone... sempre!»


…Cristina ha tolto la coperta e si è seduta su di me... il suo corpo era bellissimo, da togliere il fiato... così sinuoso, così caldo... da farmi impazzire. Alla luce delle poche candele che avevamo acceso prima le sue curve erano perfette... Non ho pensato ad altro che a lei nelle ultime settimane e alla fine è accaduto molto di più di quanto sperassi. E ora era seduta su di me in tutta la sua bellezza, completamente nuda... e io volevo solo quello... Nel frattempo si sentiva la canzone…


-Fuoco nel Fuoco-.


…Non ci sarebbe stata sceneggiatura migliore per un film di questa serata insieme...


All'improvviso, Cristina mi ha afferrato il viso...


Cristina «Ma ti dico una cosa,




la prossima volta che vieni a Ruvo,


Se non ti togli il tatuaggio


della tua ex dal braccio, te lo taglio io!»


Io «Lo giuro... lo farò rimuovere immediatamente


appena torno ad Augusta»





…Più tardi... dopo alcune canzoni, stavamo per addormentarci... lei con la testa sulla mia pancia... Mi piace la canzone -Quasi amore- dell'album >Tutte Storie<. In quel momento... quelle ore, tutto intorno a noi... la musica, la pioggia... tutto, in qualche modo perfetto! ...Era una dea... Non riuscivo a toglierle gli occhi di dosso... Mi aveva liberato da un inferno in quei pochi giorni e mi aveva portato alla luce... ad essere sincero non è stato l'unico momento in cui ho pensato di restare a Ruvo per un periodo più lungo, di non andare a Roma... ma una voce dentro di me... una forza dentro di me... un sentimento mi spingeva a fare un viaggio. Non sapevo la destinazione di questo viaggio, ma sapevo che alla fine sarebbe successo qualcosa di grande.


…Cristina deve essersi addormentata davvero... Pensavo che avesse solo chiuso gli occhi, ma a quanto pare sognava come me la musica di Eros...


Improvvisamente ha alzato la testa...


Cristina «Tesoro hai fame?»




Io «No perché»


Cristina «Perché il tuo stomaco brontola»


Io «Tesoro, no non ho fame, guarda che ore sono» Cristina «Non importa... andiamo.


Cuciniamo qualcosa, ho fame anch'io.»





…In pochissimo tempo Cristina era saltata giù dal letto, si era messa le mutandine di pizzo nero. Aveva afferrato la mia camicia bianca, che era per terra davanti al letto. Stava in piedi davanti a me, i capelli arruffati, alcune ciocche sul viso e teneva la camicia vicino alla bocca...


Mi ha sorriso e mi ha chiesto maliziosamente...


Cristina «Posso»


Io «Certo che puoi... ti sta bene, sarai sexy»


…L'ho afferrata per il braccio e l'ho tirata sul letto, mi sono chinato su di lei e ci siamo baciati di nuovo con passione... ma dopo qualche secondo ha cercato di spingermi via...




Cristina «Smettila... smettila adesso...


prima mangiamo qualcosa...»


Io «Sto già mangiando...


e ha un sapore così buono»





...L'ho spinta sul letto, l'ho baciata facendo scorrere la punta della lingua sul suo collo e ho provato a scendere più giù... Ma lei si è liberata dalla mia presa ed è saltata giù dal letto... Solo con le mutandine e la mia camicia addosso è scappata in corridoio... se fosse stato per me non ci saremmo alzati dal letto per le prossime due settimane... lei era già andata in bagno...


Si era fatta l'una e mezza di notte, ma avevamo molta fame... Ci abbiamo messo del tempo per cucinare. Non riuscivamo a stare lontani l'uno dall'altra. Anche se era colpa mia... Questa musica di Eros... Cristina con la mia camicia bianca... dopo qualche minuto sono riuscito a toglierle di nuovo le mutandine... Scusate, ma era così dannatamente sexy... Sì, queste penne al ragù sono state una vera sfida... Per fortuna c’era il sugo pronto del barattolo. (Barilla ti amo…).




Cristina «Baby... fermati ora»


Io «Non lo dici sul serio?»


Cristina «Baby, aspetta...


…Ti prometto che non te ne pentirai.»


E la pasta era cotta...


Io «Tesoro... perché hai preso


un solo piatto e un solo bicchiere?»





Cristina «Perché non abbiamo bisogno di altro»


…Amavo queste parole ambigue e ho capito subito che stava tramando qualcosa.


Cristina «Vieni a sederti... Torno subito»


…Aveva solo versato un bicchiere di vino e mi aveva lasciato preparare un piatto di pasta... Mi sono seduto... ho appoggiato la testa all'indietro... e ho chiuso gli occhi...


Nel frattempo avevo un po' freddo, ero in mutande. Ho sentito subito dopo il rumore dei suoi piedi nudi sul pavimento... Cristina mi si è avvicinata da dietro e mi ha messo le mani sugli occhi...


Cristina «Tieni gli occhi chiusi... non aprirli...»


…Mi ha baciato con le sue labbra umide... prima di coprirmi gli occhi con una sciarpa di seta...




Era in piedi davanti a me...


…Ho appoggiato le mie mani sul suo culo sodo...


…Lei mi ha baciato il collo…


…e mi ha sussurrato all'orecchio...


«Volevi sapere se avevo le manette a casa...


metti dietro le braccia...»





…In realtà volevamo mangiare... ma Cristina ha preferito iniziare con il dessert... sì, era davvero un menù molto caldo... avevamo appena fatto sesso per ore e ancora... non ne avevamo abbastanza l'uno dell'altra. Dopo essere stato ammanettato e bendato, pensavo che volesse solo darmi da mangiare, visto che aveva preparato un solo piatto, ma mi sbagliavo... di nuovo era in piedi davanti a me tra le mie gambe... ho sentito che prendeva il bicchiere di vino dal tavolo, mi ha versato qualche goccia di vino sul collo e mentre cominciava a scorrermi lungo il petto... lei leccava le gocce dal mio petto. Quello che avevo sperato succedesse, stava succedendo, prima sulla parte superiore del mio corpo e poi un po' più giù... molto più giù... Dalla camera da letto provenivano i suoni di –Ti vorrei rivivere- Ci siamo baciati di nuovo. All'inizio solo leggerissimi baci... poi mi ha afferrato forte al collo, si è arrampicata su di me e con il suo indice mi ha chiuso le gambe... prima di sedersi su di me molto lentamente e muoversi al ritmo della musica... le nostre lingue ormai si incrociavano incessantemente come se si fossero scatenate... e lei ha premuto il suo corpo contro il mio...


Cristina «Dovrei darti da mangiare ora...»


…mi ha sussurrato all'orecchio...


Io «Non ho più fame… Vai avanti.»


...Cristina si è alzata un attimo e poi mi ha tolto le mutande...


…Poi si è seduta lentamente sulle mie ginocchia di nuovo... Le sue cosce... La sua pelle era così morbida... e così dannatamente calda... e umida... Volevo allungarmi per toccarla, ma ero ammanettato...


questa situazione con Cristina...


era proprio >perfetto<


Cristina «Possiamo mangiare ora?»


…mi ha sussurrato di nuovo all'orecchio...


Non potevo dire nulla, era come se fossi drogato... godevo... E queste manette mi facevano quasi impazzire, perché volevo toccare questa fragilità animalesca che mi stava facendo impazzire...


Io «Fai quello che vuoi»


... i suoi movimenti rotatori su di me diventavano sempre più intensi... Abbiamo sentito le prime note di


-A mezza via-


…prima di andare in estasi...


…I sottili raggi del sole splendevano leggeri e rassicuranti attraverso le lamelle delle persiane nella camera da letto. Cristina si era addormentata in fretta tra le mie braccia, con la testa sul mio petto... Sicuramente non era più tardi delle 9 o almeno così pensavo. Non avevo visto un orologio in camera da letto per verificare. Ma prima di chiudere gli occhi per riposarmi e godermi il momento, ha suonato il campanello di casa. Cristina era spaventata, mi guardava con orrore...


Cristina «CHE ORE SONO?»




Io «Non lo so?


I nostri cellulari sono in corridoio...


Ma non penso sarà così tardi.»





Cristina «Cazzo... probabilmente è mio padre»


Sono stato improvvisamente sopraffatto dalla sensazione che non fosse solo lui davanti alla porta.




Io «Cosa te lo fa pensare,


perché dovrebbe venire a trovarci ora?»


Cristina «Guarda come splende il sole fuori...


e tu gli avevi detto che volevi essere


a casa un po' più tardi, non stamattina.»





...Cristina mi ha risposto un po’ nervosa e si è alzata velocemente dal letto…


Io «oh, ora è colpa mia...»


Cristina «Stai zitto e vestiti»


…Non riuscivo a togliermi quel sorriso dalla faccia...




Io «Così ogni volta che dici stai zitto,


in realtà vuoi dire che ho ragione»





…Cristina si era infilata in pochi secondi l’abito bianco estivo della sera precedente e l'aveva abbottonato velocemente... si è piegata su di me per un attimo...


Cristina «Vedremo chi ha ragione stasera.»


...e mi ha morso teneramente sul labbro inferiore.


Stasera, quella parola mi ha fatto tornare in mente diverse ore prima...




Io «Baby, non puoi lasciarlo entrare in cucina...


C’è ancora il nostro caos di ieri sera»


Cristina «Lascia fare a me...


…non lo faccio entrare affatto»





Le sue parole confermavano che stavamo pensando le stesse cose…. Accidenti, anche i capelli erano tutti arruffati e se avessimo notato i due succhiotti sul mio collo, probabilmente avrei cercato di nasconderli. Ma quello che in realtà avevo dimenticato era che mio padre non sapeva del mio tatuaggio sulla parte superiore del braccio. Nel 2015 non avevo ancora gli altri tatuaggi e la canottiera che indossavo non era di alcun vantaggio. La mia camicia era da qualche parte in cucina nel casino che avevamo lasciato... il campanello ha suonato di nuovo. Rapidamente siamo andati alla porta d'ingresso, Cristina ha preso due berretti dall'appendiabiti, ci siamo calmati un attimo e ha aperto...


…Antonio e mio padre stavano per iniziare a dire qualcosa, ma quando ci hanno visto, sono rimasti senza parole... Antonio agitava leggermente le mani senza capire...


Antonio «Cristina perché non rispondi


al telefono o chiami...


Non vi sentiamo da mezzogiorno di ieri»


…Dopo aver capito tutto, mio padre mi ha fissato il braccio. Senza neanche aver il tempo di reagire, in una frazione di secondo mi ha dato una sberla in viso...


Papà «CHE COS’È QUESTO?»


…Cristina e Antonio hanno cercato, inorriditi, di intervenire, nessuno dei due si aspettava che mio padre mi desse una sberla...


Antonio «ROCCO, NON PUOI


PICCHIARE TUO FIGLIO»


...Ero leggermente sopraffatto dalla situazione e non sapevo come reagire…


Io «MA SEI MATTO, HO QUASI 40 ANNI»


Antonio «CRISTINA... CHE COSA GLI HAI FATTO SUL COLLO?»


...Cristina ora era completamente impazzita, prima di tutto ha rimproverato mio padre per il suo sfogo... non ha nemmeno lasciato parlare suo padre, che voleva sempre interromperla... con gesticolando ha poi chiarito il suo punto di vista al padre...




Papà «HO UN FIGLIO DELINQUENTE …


SOLO QUELLI IN PRIGIONE


HANNO I TATUAGGI


SEI UN FIGLIO DEL DEMONIO»





…A quel punto anche Antonio si è schierato dalla mia parte.


Antonio «Ora calmati, i tatuaggi




sono qualcosa di


normale oggi.


Per quelli non andrà nemmeno all'inferno»





Se avesse saputo cosa avevo fatto la sera prima con sua figlia, non ci avrebbe creduto... ma ovviamente non potevo dirglielo.


Cristina «Aaaah... i tatuaggi sono una cosa




perfettamente normale.


Ma cosa mi hai sempre detto?


Se torno a casa con un tatuaggio,


mi diseredate!»





…Antonio ha cercato di sviare la conversazione...


Antonio «Ok... allora cosa facciamo adesso,




Rocco era preoccupato


Ora abbiamo visto che state bene...





...e gesticolando di nuovo verso i miei succhiotti e l'abito estivo con il bottone sbagliato di Cristina...


…È la 1:30 di pomeriggio.»


…Io e Cristina ci guardavamo con orrore.


Cristina «Come l'una e mezza?...»


Antonio «Sì, non andiamo avanti a parlare qui...


...venite a mangiare?»


...e ci siamo trovati in una situazione in cui gli sguardi valgono più di mille parole...


Cristina «Rocco... non succederà di nuovo,




ci dispiace molto.


Ecco perché ieri ti abbiamo chiamato.


Miki era davvero preoccupato...»





Papà «Va bene, tu eri qui...


...e ha alzato di nuovo la mano contro di me, ma questa volta molto meno arrabbiato, solo per gesticolare…


…“Sei un furbo”»


Cristina «Rocco, cosa ne pensi di restare




i prossimi giorni


dai miei genitori...»


...Antonio ha ribadito…







«Gliel'ho già detto anch’io,


così non è solo di notte, ma non vuole.»


Cristina «Guarda Rocco, perché sei venuto a Ruvo,


vuoi passare del tempo con i tuoi amici...


e anche Miki ha bisogno di un po' di riposo.


Papá e mamma… vorrebbero che tu andassi a


dormire da loro...»





...Cristina mi ha preso la mano...


Non ho detto niente, ha fatto un ottimo lavoro...


...e devo ammettere che in quel momento non avrei avuto il coraggio...


«…e Miki dormirà a casa mia»


Abbiamo poi deciso che d’ora in poi saremmo dai nostri genitori o a colazione o a pranzo. Dopo di ché siamo andati direttamente a pranzo. Ora non importava più che indossassi solo una canottiera, anche se questo sarebbe stato un argomento importante a tavola, i cappellini hanno fatto la loro parte. Nel pomeriggio siamo andati a prendere le cose più necessarie per mio padre e dalle cinque fino al mattino dopo Cristina ed io non abbiamo più lasciato l'appartamento... Non avevo ancora visto il bagno.


Prima di questo viaggio in Italia, tutto quello a cui riuscivo a pensare era di conoscere meglio Cristina. Non avevo mai pensato a come sarebbe stata la mia vita emotivamente dopo. Più giorni, più tempo passavo con lei, più si avvicinava naturalmente il giorno della mia partenza. Il sabato mattina presto abbiamo preso il treno per Foggia, eravamo ancora lontani anni luce da questo pensiero di addio. A Foggia siamo saliti sull’autobus per Manfredonia per poi cambiare un’altra volta. Questo viaggio a Monte Sant’Angelo è stato uno dei tanti ricordi che più tardi avrebbero reso la mia vita estremamente difficile. L'autobus era deserto, tranne che per altri quattro o cinque passeggeri, ci siamo quindi seduti nell'ultima fila. Avevamo raggiunto in fretta le curve a serpentina che avrebbero portato alla nostra destinazione... Cristina si è messa comoda e si è sdraiata sui sedili liberi con la testa nel mio grembo. Condividevamo le cuffie... Fuori il sole splendeva in un cielo azzurro senza nuvole, sul Golfo di Manfredonia... Una vista mozzafiato sulla costa adriatica. Cristina si era forse addormentata... ma non ne ero sicuro, perché indossavamo entrambi gli occhiali da sole. -La nostra vita- è inevitabilmente una delle mie canzoni preferite di Eros... Ma quella mattina questi suoni hanno scatenato in me più emozioni del solito... Lei sdraiata, appoggiata su di me, di sua volontà, non ho dovuto nemmeno chiederle di sdraiarsi accanto a me e lei non me l'aveva chiesto. Si era appena tolta le sue Adidas Superstars bianche... e si era messa a suo agio il più vicino possibile a me. Mi piaceva il suo stile, la maglietta aderente di Guess, i jeans skinny blu strappati, ... in realtà mi piaceva tutto di lei, non importa che tipo di vestiti indossasse. Anche le ballerine che indossava di tanto in tanto, anche se non mi piace molto questo modello di scarpe... E il modo in cui era sdraiata, così rilassata con la testa sulle mie ginocchia, ho capito... si fidava davvero di me, si sentiva davvero a suo agio con me... il modo in cui mi aveva difeso da mio padre. Mi aveva presentato i suoi amici, mi aveva fatto partecipare alla sua vita... Questa verità che fino a poco prima era lontana anni luce, ci ha raggiunto in pochi secondi... Non piangevo spesso, ma i suoni de "La Nostra Vita" mi hanno colpito nel profondo...


Ho raccontato la mia storia


Ora mi fermerò un po'


Metto il passato in memoria


Il mio futuro vivrò


Lo custodirò


Con la forza che sento in me


È un sogno che


Non morirà mai


La nostra vita va


La nostra vita che


In cerca di un sorriso


Di amore condiviso


In un mondo che fa schifo


La nostra vita va


La nostra vita che


È inferno e paradiso


È il sogno mai finito


Di un mondo più pulito


In questo tempo imperfetto


Ormai malato da un po'


Immaginare un difetto


Ma una speranza ce l'ho


Vedere te


Crescere nella verità


Sarà un sogno che


Che non morirà mai


La nostra vita va


La nostra vita che


È inferno e paradiso


È il sogno mai finito


Di un mondo più pulito


Chissà che sarà per noi


La nostra vita va


In cerca di un sorriso


Di amore condiviso


In un mondo più pulito


La nostra vita va


La nostra vita che


È inferno e paradiso


È il sogno mai finito


Di un mondo più pulito,


La nostra vita va


La nostra vita che


In cerca di un sorriso


Di amore condiviso


In un mondo più pulito


...questa canzone rifletteva la vita che stavo vivendo. Non volevo tornare in Germania. Me n’ero reso conto solo in quel momento. Avevo la felicità proprio davanti a me, in grembo. Cosa sarebbe potuto succedere se io e mio padre fossimo rimasti qui. Sicuramente mi sarei trasferito da Cristina e avrei trovato un lavoro. La casa di mio padre era neanche a cinque minuti a piedi dall'appartamento di Cristina e sicuramente avrei imparato la lingua italiana quasi perfettamente in un anno o due... Sì, la felicità era ai miei piedi, dovevo solo afferrarla... No, non sono uno che piange facilmente, ma nella mia testa si sono scontrati le circostanze la situazione in cui mi trovavo in Germania e gli eventi degli ultimi giorni. Il confronto è stato davvero difficili da sopportare e mi sono commosso... una lacrima è scesa sulla guancia. Ero sicuro che Cristina si fosse addormentata, ma non era vero... Mi stava guardando da tutto il tempo. Mi ha tolto gli occhiali, mi ha messo la mano sulla guancia...




«Baby, cosa c'è che non va?»


Io «Niente, tesoro... solo la canzone»


Cristina «Lo so...


stavi pensando alla prossima settimana,…


Anch'io!...»


Io «Se l'avessi saputo di te...»


Cristina «Cosa sarebbe stato diverso allora?»


Io «Non so se avrei prenotato


il viaggio a Roma»


Cristina «Non c'è alcun dubbio,


che andrai a Roma,


ma piuttosto,


come faremo dopo.»





...Cristina si è tolta gli occhiali. Potevo vedere nei suoi occhi umidi che anche lei era afflitta da pensieri simili. Ho cercato di fuggire dalla situazione e ho guardato fuori dal finestrino dell'autobus che ormai era salito un bel po'. Alcuni brandelli di nuvole si vedevano tra gli ulivi che stavamo fiancheggiando. Ai piedi della montagna si estendeva la vastità del Mare Adriatico. All'orizzonte la fine del mare era appena visibile e la costa pugliese si estendeva all'infinito. Non avevamo ancora raggiunto il piccolo paese di Monte Sant’Angelo, che si trova sulla cima della montagna…


…Cristina era ancora distesa sulle mie ginocchia, Cristina «Ehi»


…Si è leggermente voltata verso di me, mi ha accarezzato la guancia con la mano. L'ho guardata negli occhi... e mi è venuto spontaneo un pensiero...


Io «Conosci la canzone -Il buio ha i tuoi occhi-»


Cristina «Certo che conosco la canzone...


guarda, stai parlando di nuovo di Eros»


…Ma non sembrava infastidita, anzi, mi ha sorriso...


Io «Ma penso a te quando sento le sue canzoni,


ora tutto ha un senso.»


Cristina «Non mi dispiace se lo dici...


…mi ha sussurrato, appoggiando delicatamente


il suo indice sulle mie labbra...


…Al contrario... ma ti preoccupi troppo.


E questo mi dà fastidio!...


…L'ho guardata e non sapevo cosa dirle...


...smettila di chiederti cose di


cui sai già la risposta, ti farà impazzire»


…Le ho sorriso…


«Te l'hanno insegnato alla scuola di polizia?»


Cristina ha ricambiato il sorriso.


Cristina «mmm... No, anch'io ho avuto questa esperienza,




e sono sicura che l'hai già avuta anche tu!


Ma so che non è sempre facile accettarlo...


Soprattutto quando fa male.


E se non torni, allora affronterò, questa realtà»





…Queste parole dalla bocca di Cristina mi avevano scosso, perché per me non c'era dubbio che sarei tornato. Tutto quello che era lei, tutto quello che mi aveva dato in quei giorni, era esattamente quello che ho sempre voluto essere. Quello che avevo sempre rivendicato per me stesso, eppure con Tania era stato difficile accettarsi e a raggiungere la fiducia reciproca. Era Cristina... L’ho capito dopo una sola settimana insieme... E in fondo la conoscevo da un bel po' di tempo...




Io «Questo non succederà...


…Cristina mi ha interrotto e si è messa a sedere...


Puoi esserne davvero sicuro?»


Io «Ma naturalmente...»





Cristina «Ma come? Hai tuo padre


che non può tornare in Italia.


Hai tua figlia che vive in


Germania e ha bisogno di te.»


…Mi sentivo messo alle strette, piuttosto impotente... cosa avrei dovuto dirle. Aveva fondamentalmente ragione... e senza rendermene conto con questo stato d'animo il mio tono di voce é cambiato...




Io «Sì, se sei già così sicura,


perché stiamo facendo tutto questo?


É solo un'avventura per te?»





…Cristina mi ha preso entrambe le mani e le ha strette dolcemente...


Cristina «Baby... ti voglio... quindi parliamone.


Spesso ci si trova di fronte


ai problemi che potrebbero sorgere`.




Troppa paura,


anche se non si sono ancora verificati.


e questo ti fa perdere le opportunità che hai,


o la soluzione che hai davanti...


Dimmi, cosa vuoi per la tua vita...


per il tuo futuro...


Perché mi sembra quasi che Eros,


questi concerti a cui tutti voi volete andare,


siano solo un’evasione...


Una reazione provocatoria


a ciò che hai vissuto con Tanja.


…Ho cercato di arrendermi, di giustificarmi...


...Miki, lasciami finire, non ho finito.


Mi hai detto che volevi una compagna,


che ti ami e ti accetta per quello che sei...


una donna con cui si possano


condividere gli interessi...


Non sei una persona cattiva...


te lo meriti proprio!


E se vuoi andare ai concerti con me va bene...


se vuoi vivere la tua vita con me, sono qui...


ma solo se lo vuoi davvero.


E io ed Eros non siamo una fuga per te»





…Da questo punto di vista non avevo ancora considerato la mia situazione, la mia vita. Forse Cristina ed Eros sono stati davvero una fuga. Ma semmai era solo che non volevo tornare alla mia vecchia vita. Tanja si era separata da me per la cinquantesima volta a marzo. Anche se l'amavo ancora, il mio affetto, i miei sentimenti per Cristina diventavano sempre più forti. Il pensiero di abbandonarla per un altro tentativo con Tanja mi ha causato una leggera nausea.


I giorni successivi non sono stati meno romantici ed emotivi. Naturalmente sapevamo entrambi che il sabato successivo si stava avvicinando a grandi passi. Abbiamo usato il tempo che ci rimaneva per provvedere ad un'assistenza medica ottimale a mio padre nel sud Italia. La mattina dopo, era domenica, ci siamo incontrati con Maria, Antonio e mio padre per pranzare fuori. L'affascinante ex villaggio di pescatori Torre a Mare, vicino a Bari, è stata una scelta consapevole perché mio padre aveva una preferenza per il pesce e i frutti di mare. Antonio ci ha parlato di un'osteria che si trova direttamente al porto di Torre. In effetti, è stato l'unico giorno festivo in cui noi cinque abbiamo fatto qualcosa insieme. Dopo pranzo però, non avevamo intenzione di tornare a casa. Qualche giorno prima, Antonio di comune accordo con me, aveva predisposto una sedia a rotelle per mio padre e l'aveva messa nel bagagliaio della sua auto al mattino. Se mio padre fosse stato a conoscenza del nostro progetto, non avrebbe accettato di venire con noi. Aveva scoperto solo poco prima di andare a Alberobello che avevamo ancora dei progetti per lui. Naturalmente, prima ha brontolato. Quello che non voleva affatto era di essere messo su una sedia a rotelle. Una volta seduto abbiamo percorso i primi metri e ha iniziato a parlare. Era venuto ad Alberobello da giovane con alcuni amici e più tardi anche con mia madre. Cristina gli ha fatto un sacco di domande... l'ha davvero fatto parlare. E dopo un quarto d'ora Non pensava più alla sua separazione e mia madre... Per spiegare com’è l'atmosfera di Alberobello. Il centro storico è costituito da case rotonde, o più precisamente da edifici a cupola, i cui tetti in pietra si assottigliano fino alla sommità in una volta a sbalzo e sono rifiniti con una chiave di volta simbolica, lo zippo, o anche con una sfera o altro simbolo. Le pareti spesse sono realizzate in pietra naturale solida senza malta. E per dare un volto a tutta questa filosofia… Case bianche tondeggianti con tetto color antracite. I primi trulli di Alberobello risalgono al XIV secolo e nel 1797 l'insediamento di circa 3500 abitanti fu insignito del titolo di Città Reale da Ferdinando IV Re di Napoli. Le stradine della città vecchia sono difficili da battere per il loro aspetto romantico. Per quanto fosse stata bella questa escursione in famiglia, anche questo pomeriggio, come già al pranzo comune a Torre a Mare, il pensiero del sabato successivo si è insinuato più e più volte. Giusto in tempo per il tramonto siamo arrivati a Matera, Capitale Europea della Cultura 2019. La città, un gioiello, ormai famosa in tutto il mondo per le sue grotte abitate, si presenta di notte ai visitatori come un bellissimo presepe. Matera non si trova in riva al mare, ma le sue espressioni romantiche invitano a sognare. Questo pomeriggio le canzoni di Eros forse sono passate in secondo piano. Mio padre non era un grande fan della musica moderna. Era appassionato piuttosto di opera lirica e di musica napoletana. Cristina aveva deliberatamente programmato questo pomeriggio. Antonio spingeva la sedia a rotelle di mio padre per la maggior parte del tempo, Maria si era attaccata al mio braccio. Cristina ha avuto una splendida conversazione con mio padre. Era la sua prima visita a Matera perché le nostre vacanze erano sempre state limitate a un raggio di 40 km intorno a Ruvo. Ci sono state eccezioni naturalmente, ma molto raramente. Se fossi stato sposato con Cristina, quel pomeriggio sarebbero mancati solo i bambini. Altrimenti non avrebbe fatto alcuna differenza... Era tutto quasi perfetto.


Nella prima settimana viaggiando abbiamo raccolto ricordi che sarebbero rimasti per sempre impressi nella nostra mente. Ogni secondo con lei non valeva tutto il peso dell'oro. Il lunedì successivo avevamo lasciato il letto per fare una doccia insieme per quasi due ore... Non pensavo si potesse stare insieme due ore sotto la doccia. E non avevamo scelto la vasca. Sabato sera abbiamo dovuto passare mezz'ora a pulire il pavimento fino al corridoio... perché si era allagato tutto. Non ero responsabile di questa doccia di due ore, non era stata programmata così. Cristina aveva messo per la prima volta l'album <Nove> di Eros. Il mio album preferito in assoluto... -Solo Ieri-... Canzone per lei... non ti prometto niente... -Piccola pietra- Come diavolo potevo lasciarla andare... E poi c'era questa canzone... -Ti vorrei rivivere-... Cristina aveva molta fantasia. Immaginate una doccia con la vostra partner... e la musica di Eros... e le manette! Ma questa doccia è durata due ore per il feeling che è nato dopo la musica di Eros…


>Il meglio del Blues Rock...<


Forse abbiamo passato troppo tempo insieme in quelle due settimane. Forse avevamo permesso troppi sentimenti, troppe emozioni. Forse avremmo dovuto andarci più piano... ma non sarebbe stato nel nostro carattere. Cristina ed io non eravamo il tipo di persone che si accontentano di mezze misure, cosa che si è riflessa in alcune delle scelte che abbiamo fatto negli ultimi giorni.


Martedì eravamo stati a Capri e abbiamo cenato a Sorrento in un'accogliente enoteca con vista sul Golfo. Avevamo davvero cercato di condividere il maggior numero possibile di emozioni insieme. Abbiamo anche parlato di tutto in dettaglio e abbiamo elaborato un piano generale approssimativo per il futuro. L'obiettivo era gennaio! Entro il mio compleanno avrei dovuto chiarire tutto con la mia assicurazione sanitaria, la società di previdenza e l'avvocato di mio padre in Germania a causa del divorzio. E un giorno dopo il mio compleanno doveva aver luogo la nostra festa di fidanzamento. Giulia ci aveva chiesto di festeggiare nella sua casa in campagna. Naturalmente ci siamo subito trovati d'accordo, la casa di campagna con la terrazza con vista su Castel del Monte era proprio il posto giusto per la nostra occasione speciale. Naturalmente non avevamo parlato del luogo del nostro matrimonio, ma Polignano era già molto probabile... Dato che avevamo fatto progetti insieme, la mia attesa per i concerti a Roma, Monaco e Stoccarda era quasi del tutto scomparsa. Piuttosto, avevamo interiorizzato e vissuto la musica, le canzoni di Eros, in ogni momento di queste due settimane. Eros Ramazzotti, la sua musica, ha sempre fatto parte della mia vita... Ma la grande differenza tra oggi e prima di questo viaggio in Italia è stata... Dal mio primo concerto a Monaco di Baviera nel 1995, la musica di Eros ha sempre significato per me conforto, motivazione, fede, speranza, sostegno e angoscia, ma con Cristina avevo dato vita a questa musica, come se fossimo stati gli attori di una storia d'amore e avessimo dato un volto ad ogni canzone attraverso il nostro amore.


…Come le notti precedenti abbiamo condiviso un cuscino e una coperta... Cristina ha dormito con la schiena rivolta verso di me, rannicchiata. Mi piaceva sentire ogni parte del suo corpo su di me e mi addormentavo con il profumo dei suoi capelli nel naso. Averla al mio fianco mi faceva dormire in modo meraviglioso, sereno. Era venerdì di mattina presto, verso le quattro e mezza, quando siamo stati strappati dal sonno da un temporale e da un rumore assordante di pioggia...


Cristina ha cambiato posizione, si è girata e si è accoccolata contro il mio petto, l'ho presa tra le braccia e lei ha messo la gamba sulla mia... Fuori c'erano di nuovo tuoni e fulmini. Cristina borbottava, io sorridevo...


Io «Tutto a posto, mia cara...


Non avrai paura del temporale?»


Cristina ha tirato le coperte sopra le nostre teste... e si è lamentata un po'...


«nooooo…»


Io «cosa c'è» ...» Ora ero completamente sveglio perché questo lungo lamento mi ha fatto pensare...


…Cristina ha alzato la testa, mi ha baciato teneramente e poi mi ha morso leggermente il labbro inferiore... i nostri baci sono diventati più intensi... i nostri abbracci più stretti e lei ha premuto il bacino contro il mio con movimenti circolari. Mi ha afferrato entrambi i polsi, ha allargato le braccia e si è seduta su di me... per qualche secondo si è fermata, ho visto solo i suoi contorni e i suoi capelli arruffati... Ma quello che ho visto... era una dea ed era reale...


…sei la mia passione tu, la mia vena di follia…


...Fuori c'è stato un altro lampo. Cristina continuava a premere con forza le mie braccia sul materasso... Le ha piegate su di me e ci siamo baciati molto lentamente, ma molto intensamente... dopo qualche secondo ha girato la testa verso il mio orecchio sinistro... mi ha morso teneramente il lobo dell'orecchio... Sono impazzito e ho spinto il bacino contro il suo, il suo corpo era così caldo... Ha ricominciato sopra di me con movimenti lenti e circolari... e mentre fuori tuonava mi sussurrava all'orecchio...


«Baby... ti amo...»


...verso le otto e mezza del mattino ci siamo


addormentati di nuovo... esausti e abbracciati...


...Nella mia infanzia prendevamo sempre il treno notturno da Bari quando tornavamo in Germania dalle vacanze. Avevo deciso di provare un'altra opzione, così ho prenotato un biglietto del treno per il collegamento con Bologna la mattina presto. Nei viaggi di andata verso Bari avevamo sempre viaggiato di notte da Verona e eravamo sempre arrivati a Bari la mattina presto. Mio padre non aveva prenotato il biglietto di ritorno, è rimasto a Ruvo per un altro mese. Io invece, sono tornato in Germania, ma questo viaggio è stato per me l'inizio di un nuovo viaggio... il più grande viaggio della mia vita, per la precisione. Sapevo che a Roma sarebbe successo qualcosa, che qualcosa sarebbe cambiato in me. Sì, avevo certi sogni nella mia mente. Ma non riuscivo nemmeno a immaginare la portata di questo nuovo viaggio per me. La mia motivazione era chiaramente la musica di Eros, la mia attuale situazione in Germania, il divorzio dei miei genitori e il fatto che avevo il cuore spezzato e amavo Tanja immensamente... Sì, forse Eros ha rappresentato all’inizio e per molto tempo una fuga dal dolore, dalla paura di spezzarmi. Ma questa fuga è diventata quello che sono oggi. In questo capitolo ho rivelato molto sui miei sentimenti, sui miei pensieri, sulle mie fantasie e soprattutto su ciò che desidero di più. E se Cristina fosse esistita davvero... allora questa storia sarebbe potuta o non potuta accadere. La verità è che ho portato mio padre in Italia per tirarlo fuori da quella situazione in Germania. Non è stata una vacanza, è stato il primo passo di una fuga. A volte dobbiamo fuggire per prendere un po' d'aria, per respirare di nuovo, per pensare, per essere pronti a reagire o semplicemente per ricominciare da capo... Sì, Cristina è solo frutto della mia immaginazione, come Antonio, Maria, Giulia e Umberto... Ma in questa storia ho dato un volto a una parte del mio io nascosto. Sono sicuro che Cristina non è una fantasia... perché da qualche parte là fuori deve esistere.




IL VIAGGIO… tra il paradiso e l’inferno


Se i miei amici si sentono male o hanno problemi, sono la persona sbagliata a cui rivolgersi per avere conforto. Ma per le persone che amo, andrei anche in guerra se dovessi ... ma questo non fa di me né un eroe né un santo. Perché io di certo non lo sono. Sono fatto così. Non sono nemmeno il caro ragazzo del quartiere, sono molto più capriccioso, incredibilmente complicato e stronzo. Tuttavia, quando amo, allora lo faccio senza restrizioni e in modo assoluto. Leale fino all'ultimo battito di ciglia. Non sono razionale, sono emotivo dalla testa ai piedi. Da questo si può dedurre il mio modo di agire. Questo prossimo capitolo vi rivelerà dettagli su di me che non mi è stato facile raccontare. Ho fatto alcuni errori nella mia vita di cui mi sono pentito per molto tempo. Ma forse non sarei arrivato al punto in cui mi trovo ora. Eppure, ci sono cose che oggi farei in modo diverso, o che eviterei completamente di fare. In queste pagine non voglio giustificare o spiegare ciò che ho fatto né quantomeno scusarmi con nessuno. Quello che è stato è stato. Molto di ciò che è successo è stata colpa mia, ma altri sono stati altrettanto colpevoli… Anche se negli ultimi anni sono diventato un vagabondo stellare, gli errori che ho fatto a volte graffiano ancora il mio ego... Personalmente ciò mi sprona a lavorare ogni giorno di più su me stesso per diventare una persona migliore... per ottenere il massimo da me stesso, e alla fine per poter sopportare meglio quello che vedo allo specchio.


Giovedì 20 giugno 2013: un muro nero e giallo è comparso improvvisamente all'orizzonte, il che non faceva presagire nulla di buono. Non pioveva da settimane, gli ultimi giorni erano stati tutti molto afosi e soprattutto di notte una pioggia rinfrescante sarebbe stata molto piacevole per poter finalmente dormire. Era di primo pomeriggio e non volevo ancora tornare a casa, perché avevo iniziato a lavorare solo verso mezzogiorno. L'ufficio del mio datore di lavoro era a circa dieci chilometri da Augusta. Ci si impiegava un buon quarto d'ora di macchina per arrivarci, se i semafori funzionavano e non c'era traffico nelle ore di punta. Il giorno prima Tanja aveva detto qualcosa dell’allerta meteo, che il bollettino meteorologico aveva annunciato. Ma ero sicuro che se fosse successo, avrebbe probabilmente causato solo un temporale e qualche raffica di vento, quindi me l’ero dimenticato abbastanza in fretta. Ero molto più preoccupato per le tensioni tra me e Tanja, che occupavano sempre la mia mente. A settembre dell'anno prima eravamo andati a vivere insieme, ma la convivenza, il progetto patchwork, era tutt'altro che armoniosa. E ora il mio breve viaggio a Roma era imminente.


La tempesta ci aveva raggiunto in pochi minuti e improvvisamente infuriava un uragano, seguito da una forte grandinata. Non è stato più possibile raggiungere i nostri clienti per telefono. Prima si è interrotta la linea telefonica e poco dopo si sono spente le luci, ma comunque per la forte grandine che rimbombava sulle finestre dell'ufficio non sarebbe stata possibile alcuna conversazione. Quando finalmente la tempesta è passata dopo un bel po' di tempo, abbiamo dovuto aspettare un’altra buona mezz'ora nella speranza che la corrente tornasse e la linea telefonica funzionasse di nuovo. Sulla strada di campagna che porta ad Augusta, che passava davanti al nostro ufficio, le auto erano bloccate in una lunga coda. Anche se mancava ancora molto alle diciotto, il cielo si era oscurato così rapidamente a causa della tempesta che si sarebbe potuto pensare che fossero già le nove. Per la pioggia fitta e intensa non si vedeva bene dalle finestre dell'ufficio e la luce abbagliante dei fari delle auto faceva sembrare la strada una catena di lucine bianche e rosse.


Anche se da giorni non pensavo ad altro che al mio viaggio a Roma e ai problemi con Tanja, ero veramente contento di questo ultimo giorno di lavoro prima del volo. Da una parte volevo davvero il massimo e rispristinare le scorte di vino dei miei clienti abituali, dall'altra era uno dei pochi lavori della mia carriera professionale che mi piaceva davvero. Dato che non potevamo continuare a lavorare per le conseguenze della tempesta io e i miei colleghi avevamo deciso di andare a casa. In realtà, avremmo potuto rimanere in ufficio ancora un po', perché il viaggio di ritorno a casa quella sera non finiva più. L'uragano aveva sradicato file di alberi e bloccato la strada. In alcune parti di Augusta c'era poca elettricità così come a Diedorf. E questo sarebbe durato fino al mattino presto. A causa dell'allagamento di alcune strade il mio viaggio verso casa durò più del previsto rendendomi sempre più nervoso. Beh, era l'ultima sera prima del mio volo per Roma. E volevo trascorrere le ultime ore almeno con Tanja.


Quando finalmente dopo oltre due ore giunsi a casa vidi il nostro giardino devastato. Ovunque c’erano rami spezzati, i bidoni della spazzatura erano stati rovesciati dal vento. E tutto ciò non migliorava certo la situazione perché sapevo che Tanja era comunque di pessimo umore per i miei piani di viaggio. Ad essere sincero, anche alla vigilia del mio viaggio non ero sicuro che avrei preso il volo la mattina dopo... ma avrei dovuto! E proprio per questo motivo non ero riuscito a prenotare una camera d'albergo nei giorni precedenti. Ho deciso spontaneamente di arrivare in aeroporto la mattina presto alle 4 del mattino.


Tanja aveva pagato online la nostra bolletta della luce una sera prima della grande tempesta. Perlomeno ci aveva provato, quattro volte! Perché per tre volte non aveva ricevuto una conferma dalla nostra banca, dato che non era possibile alcuna connessione al server. La quarta volta aveva effettivamente funzionato. Il giorno dopo Tanja voleva prelevare al bancomat, ma non è stato possibile perché sul conto non c’era più credito. Tanja in effetti aveva pagato la bolletta della luce ben quattro volte per un totale di duemila Euro. Non era però colpa sua. Il nostro fornitore di energia elettrica ha ovviamente riaccreditato subito l'importo pagato in eccesso senza alcun reclamo. Prima però che l’importo fosse accreditato sul nostro conto, sarebbero passati altri tre o quattro giorni lavorativi. Ho pertanto deciso di darle quattrocento dei settecento Euro che volevo portare a Roma. Ero pienamente consapevole che trecento Euro non sarebbero mai stati sufficienti per cinque giorni se avessi voluto prendere una stanza d'albergo a Roma come previsto. In quel momento mi era chiaro che sarei partito comunque e che non avrei lasciato la mia decisione al caso. Quando la sera prima del volo misi i soldi sul tavolo Tanja li prese senza dire una parola constatando dalla sua reazione che lei non era mai stata d'accordo con la mia decisione.


Solo qualche parola... qualche parola da Tanja, onesta e dal cuore mi sarebbe bastata... non sarei partito! Gli ultimi mesi erano stati così estenuanti. Avevamo entrambi cercato di realizzare il progetto "Patch Work Family". Ma alla fine aveva funzionato solo fino a un certo punto. E Tanja sapeva esprimere i suoi sentimenti soprattutto con diffidenza e gelosia e non attraverso gesti di disponibilità verso qualcosa di nuovo, qualcosa in comune. La situazione era comunque arrivata ad un punto morto ed entrambi eravamo già abbastanza sopraffatti. Avevo un desiderio urgente di riuscire a respirare di nuovo. Sì, forse è stata nuovamente una specie di fuga! Ma come già detto, a volte la strategia migliore per andare avanti è forse quella di fuggire in avanti.


Stavo per partire per Memmingen poco dopo le quattro del mattino, sono rimasto in piedi sulla porta di casa nostra per qualche minuto prima di riuscire a chiudere la porta alle mie spalle... Devo confessare che mi sarebbe piaciuto sdraiarmi a letto e abbracciare Tanja. Ma non ci sono riuscito! Quel momento è ancora così impresso nella mia mente come se fosse successo solo ieri. Forse con il senno di poi tutto sarebbe andato diversamente da quello che è successo qualche mese dopo. Ma con più di un "forse" non voglio sottolineare questa affermazione. Perché avevamo davvero da affrontare insieme alcuni campi di battaglia e cantieri.


Neubergheim è a circa due chilometri dalla periferia di Augusta. Anche se questo piccolo insediamento è così vicino al centro ci sono una pace e una tranquillità idilliaca. Stavo già con Tanja da oltre due anni quando a settembre ci siamo trasferiti in questo piccolo paese. Non è che io non avessi voluto andare a vivere con lei. Ma a causa della mia situazione economica di allora non ho fatto questo passo di mia spontanea volontà. Non ho detto nulla a Tanja del fatto che ero in stato di insolvenza privata. E non lo avrebbe neanche dovuto sapere. Perché allora facevo tre lavori. Un lavoro a tempo pieno, con oltre quaranta ore settimanali, e due lavori part-time. Era già successo che avessi lavorato novanta ore alla settimana. Naturalmente non sono stato costretto a lavorare così tanto. Ma non volevo nemmeno rinunciare al mio abituale tenore di vita. Scappare al lavoro per pagare le bollette non era stata la soluzione ai miei problemi. Nonostante questa situazione me la sono cavata molto bene da solo! Avevo un appartamento fantastico dove mi sentivo davvero a mio agio ed ero molto amico dei miei vicini. Ma Tanja voleva comunque andarsene dal suo appartamento e più o meno mi ha messo davanti al fatto compiuto. Se non fossimo andati a vivere insieme in quel momento, per lei non si sarebbe più ripresentato questo argomento. E a causa della sua gelosia il nostro rapporto sarebbe prima o poi stato esposto a forti tensioni e Tanja voleva assolutamente andare a vivere con me.
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